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I grattacieli non hanno foglie 

Giunge voce che l'Associazione Italiana di Sociologia vada pre­ 
parando un maxicongresso sui rapporti fra Europa e America, per 
essere precisi Nordamerica. L'iniziativa, come novità, non sembra 
certo fatta per dare le vertigini. Arriva, anzi, in ritardo, se si pensa 
che i francesi sono da tempo scesi in forze nelle varie università, 
dell'una costa e dell'altra, da Derrida a Morin, esaurendo rapida­ 
mente tutte le migliori cartucce, si fa per dire, del moderno e del 
post-moderno. Gli italiani, se pure non proprio gli « operatori cultu­ 
rali», non sono stati da meno. Metanolo permettendo, le « Cantine 
Riunite» difendono piuttosto bene le posizioni acquisite. I bevitori 
americani danno, almeno in questo caso, un bell'esempio di spregiu­ 
dicatezza ideologica, tracannando gli spumeggianti prodotti delle 
cooperative « rosse » dell'Emilia-Romagna. Daniel Bell dovrebbe te­ 
nerne conto: è la più puntuale verifica della sua famosa tesi circa « la 
fine dell'ideologia». Ma il vero problema, trattando dei rapporti 
America-Europa, non è quello dell'America, bensì degli europei che 
si provano a scriverne, secondo prospettive tanto intellettuali da riu­ 
scire talvolta intellettualistiche, e dopo rapidi soggiorni di qualche 
settimana come ospiti spesati di una qualche benemerita fondazione. 
La disinformazione sul tema è così notevole che Tocqueville è anco­ 
ra oggi meglio di Baudrillard. Il quale trova che tutti i miti moderni 
sono oggi in America e solo in America, salvo poi a lamentare la 
scarsa presenza umana. Questa scarsa presenza la riscontra «nei de­ 
serti», negli ampi spazi. Non si può non essere d'accordo. Forse bi­ 
sognerà consigliargli Manhattan a mezzogiorno, all'ora del lunch. 
Credo tuttavia di capire, o di intuire, il disappunto di Baudrillard. 
La battuta di Gore Vidal, illustre « expatriate» americano, potrà pa­ 
rere indebitamente generalizzante e «cattiva» ( America is a Ramada 
Inn from coast to coast - « l'America è un solo Ramada Inn 
dall'Atlantico al Pacifico»), ma chiunque abbia viaggiato a lungo, 
possibilmente in auto, attraverso le sterminate pianure degli Stati 
Uniti ha conosciuto in prima persona il senso di un invincibile squal­ 
lore, deve aver sperimentato l'insignificanza frastagliata, priva di 
forma o di disegno, informe e casuale come un paesaggio dopo un 
bombardamento, dello spazio priva di segni storici, le grandi strade 
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costeggiate dai detriti di una miriade polverizzata di costruzioni irre­ 
golari e fragili, in tutto simili alle quinte in cartapesta d'un teatro di 
posa da smontare il giorno dopo, di certi paesaggi urbani e insieme 
la sinistra, funerea pace di certi suburbi irreali nella manicurata per­ 
fezione dei loro giardinetti. Questo viaggiatore deve aver misurato 
nel proprio sangue la solitudine di una civiltà dell'intercambiabile e 
del provvisorio. È questo il mondo dell'inautentico: il mondo che 
preferisce il confort dell'« usa e getta» al conforto della durata nel 
tempo, la comodità del cambiamento superficiale al piacere della 
stabilità in cui sedimentano le esperienze e i significati. 

Per uscirne la sofferenza sembra inevitabile. Sono le grandi tra­ 
gedie storiche, l'angoscia del fallimento, le sottili tormentose incer­ 
tezze di fronte alla difficoltà del compito che scoprono e mettono a 
nudo i nervi dell'autocoscienza, e quindi dell'autentico, cosi come 
sono il senso e la percezione acuta della propria finitudine che confe­ 
riscono all'individuo, insieme con il senso del limite e della propria 
mortalità, la consapevolezza della propria irriducibile irripetibilità, 
della propria non-fungibilità, del carattere finale e non-strumentale 
della persona. Ma la transizione dalla persona come simulacro alla 
personalità individua e specifica della persona non è possibile me­ 
diante il puro, labirintico introspettivismo che ci è stato consegnato 
dalla tradizione filosofica. L'iniziativa con cui si esprime la persona­ 
lità della persona non è caratterizzabile attraverso un generico «im­ 
pegno», o commitment o engagement. Per essere specificatamente 
operativa, o non ridursi a velleitario alibi che conferma una pratici­ 
stica inerzia, l'iniziativa deve/are i conti con le caratteristiche, stori­ 
camente determinate, del contesto extra-soggettivo. Queste caratte­ 
ristiche non possono essere deduttivamente anticipate. Vanno esami­ 
nate, descritte, spiegate e interpretate dalla ricerca empirica concet­ 
tualmente orientata. L'impostazione filosofica tradizionale, con il 
suo apparato di concetti astorici e il suo essenzialismo quidditativo, 
incontra qui il suo limite. I principi di preferenza personali e le idio­ 
sincrasie soggettive tendono a mascherarsi e ad assumere le vesti di 
principi universali, per loro natura inattingibili e inattaccabili. Le ca­ 
ratteristiche specifiche del contesto divengono inafferrabili. La sug­ 
gestività della formulazione filosofica nasconde allora un vuoto co­ 
noscitivo che blocca l'iniziativa operativa auto-espressiva in quanto 
ignora i termini «effettuali», storici, con cui questa deve misurarsi. 

Nelle società industrializzate, forse per la prima volta dal punto 
di vista storico, il tempo diviene una merce scarsa, quotidianamente 
calcolabile al di là della sua qualità intrinseca, e si sviluppa il culto 
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della velocità come bene in sé, vale a dire come scopo degno di essere 
perseguito in quanto tale. I ritmi della macchina tendono a sostituir­ 
si ai ritmi umani. Le scadenze si autoriproducono; la pressione tem­ 
porale si autogenera; fa il suo ingresso nella società umana una fretta 
generalizzata, angosciante e frenetica, le cui ragioni e i cui scopi so­ 
no stati semplicemente dimenticati. È ancora possibile meravigliarsi 
se la vita si fa, come già si disse, «unidimensionale»? 

F.F. 
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SAGGI 

Da un'ermeneutica per le scienze sociali a un'ermeneutica delle 
scienze sociali 

1. Le scienze sociali 'comprendenti' 

Scopo di questo saggio è favorire l'evoluzione dal concetto tra­ 
dizionale di « ermeneutica per le scienze sociali» in quello di «erme­ 
neutica delle scienze sociali»; o, meglio, si spostare l'accento sul se­ 
condo. «Ermeneutica per le scienze sociali» è una dizione che pre­ 
suppone la ricerca di significato come interpretazione entro le sfere 
della sociologia, delle scienze politiche, dell'etnologia, dell'antropo­ 
logia, della storiografia, cioè tutti quei campi di ricerca che si defini­ 
scono scientifici e che si propongono la comprensione della società. 
« Ermeneutica delle scienze sociali» vuol dire, invece, porre in di­ 
scussione la capacità di comprensione delle scienze sociali stesse, 
chiedendosi ad esempio cosa voglia dire in effetti « scienza sociale», 
che cosa si propongano gli scienziati sociali che le praticano, come 
sia connotata la parola 'scienza' entro la formula 'scienza sociale', e 
problemi collegati. E siccome le scienze sociali rappresentano un 
portato teoretico moderno, un'ermeneutica delle scienze sociali altro 
non è che un'ermeneutica della modernità che si sforza di riflettere 
sull'autocomprensione, o piuttosto sull'autocoscienza, della nostra 
epoca. 

Voglio cominciare da frammenti metanarrativi che possono ser­ 
vire da ipotesi. Occupandoci di ermeneutica, la metanarrativa deve 
mantenersi sul piano dell'interpretazione. Non disserterò, pertanto, 
sulle cause dell'emergere delle scienze sociali, ma cercherò invece di 
collocarle nel contesto della coscienza e autocoscienza dell'era mo­ 
derna. 

Un nuovo genere di coscienza storica, insieme riflessa e univer­ 
sale, si affacciò con l'Illuminismo e divenne dominante con la Rivo­ 
luzione francese. In occidente si cominciò a considerare il proprio 
tempo come un prodotto dell'evoluzione storica mondiale, in cui 
ogni stadio disponeva di possibilità e limiti suoi propri ed era desti- 
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nato a essere superato dall'avvento di uno stadio successivo. Hegel 
edificò un grandioso impianto filosofico sul nuovo terreno dell'au­ 
tocomprensione. Secondo lui, nessuno mai aveva trasceso e nessuno 
mai avrebbe trasceso in termini di azione, pensiero, progettualità, 
fantasia o utopia, il proprio Tempo; e neppure noi ci riusciremo. 
Ancora, Hegel aggiungeva che il passato che riusciamo a ricostruire 
dal nostro presente punto di osservazione è l'interità, cioè è tutta la 
Storia e tutta la Verità. La gabbia temporale hegeliana contiene un 
doppio paradosso che solo il sistema hegeliano riuscì provvisoria­ 
mente a sostenere. L'universalismo riflesso aveva generato l'uomo 
faustiano, che disprezza ogni tabù e trascende ogni limite, che sma­ 
nia di sapere tutto e di realizzare tutti i suoi progetti e i suoi desideri. 
Ma questa universalità manifestava pubblicamente, nello stesso tem­ 
po, il nostro imprigionamento nella contemporaneità. L'universali­ 
smo riflesso ha trasformato la Verità nella 'Verità storica', privando 
il mondo dell'eterno, del senza tempo, ma senza soddisfare la sete di 
certezza presente tanto nel mondo esteriore che in quello interiore. 
La moderna coscienza storica avvolge strettamente questo doppio 
paradosso, come avvolge ogni tentativo di darvi soluzione, o almeno 
di convivere con esso creativamente. 

La ricerca di comprensione e di autocomprensione include la 
storia presente, il presente storico, le nostre società e noi stessi. Ci si 
pone il compito di produrre vera conoscenza di un mondo, pur nella 
consapevolezza che la conoscenza è situata in quel mondo. Come sa­ 
pere se la conoscenza è vera? Come sapere cosa si sa davvero? Per 
superare il paradosso, bisogna trovare il punto di Archimede fuori 
della contemporaneità. Ma questo non è possibile: il carcere del pre­ 
sente consente solo una fuga illusoria. 

Anche così, però, una via di fuga rimane aperta. Supponiamo 
che la nostra storia e la nostra coscienza storica, ed esse sole, produ­ 
cano metodi o giochi linguistici capaci di offrire ai contemporanei i 
punti di Archimede esterni al recinto della contemporaneità. A que­ 
ste condizioni, il paradosso si rivelerà falso, una pura apparenza. 
Questo tipo di giochi linguistici è chiamato scienze sociali. Sia le 
scienze sociali nomotetiche che quelle ermeneutiche offrono un pun­ 
to di Archimede, sia pure di natura differente. Prendiamo per prime 
le scienze nomotetiche (o esplicatorie) e supponiamo di poter fissare 
determinate leggi o regolarità storico-sociali generali che, una volta 
scoperte, siano applicabili a tutte le storie e a tutte le società com- , 
prese le nostre. La nostra storia, le nostre istituzioni, la nostra socie­ 
tà possono, perciò, essere spiegate, e comprese in maniera completa 
e autentica. Noi superiamo i limiti della nostra coscienza storica 
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usando il potenziale contenuto nella coscienza storica stessa. Per le 
scienze ermeneutiche il risultato sarà analogo. Immaginiamo di po­ 
ter comunicare con personaggi di altre età o con membri di culture 
aliene, e di essere in grado di leggerne le idee ( o i testi) e di venire così 
a conoscere realmente il loro pensiero. E proviamo a immaginarci 
capaci di guardare noi stessi con i loro occhi, dal punto di vista del 
loro contesto culturale di esseri 'altri'. Ebbene, se solo noi facessimo 
sì che questi 'altri' ponessero le loro domande, e giudicassero la no­ 
stra storia e le nostre istituzioni dalla loro prospettiva, che è la loro 
coscienza storica, avremmo trovato un punto di Archimede esterno 
alla nostra cultura. E nuovamente valicheremmo i limiti esposti dalla 
nostra coscienza storica mobilitando le sue stesse potenzialità. Le 
scienze sociali nomotetiche ed ermeneutiche sono, perciò, parimenti 
prodotte dalla nostra coscienza storica. Entrambe hanno espresso la 
consapevolezza della nostra storicità; entrambe sono sorte come 
sforzo titanico di produrre vera auto-coscienza per un'epoca che 
percepisce stessa in quanto storicità. La crescente consapevolezza 
della complessità e della fallibilità della promessa denominata 'scien­ 
za sociale' non ha scosso la fiducia nell'adempimento finale della 
promessa stessa. Solo adesso, nel periodo chiamato 'postmoderno', 
lo scenario è stato ridisegnato. È per questa ragione che il termine 
composito 'scienze sociali' è stato sottoposto a verifica ermeneutica. 

Esso indica l'aspirazione e l'ambizione dei giochi linguistici ten­ 
denti a elaborare un'autentica auto-conoscenza della società moder­ 
na. Le scienze naturali e quelle sociali sono state a lungo considerate 
due branche del genere scienza. Senza curarsi del fatto che le scienze 
sociali venissero così sussunte nelle scienze naturali, si diede per 
scontato che entrambe avessero carattere di scienze esatte e cumula­ 
tive. E quando l'esattezza si rivelò grossolanamente inesatta, tale in­ 
successo fu spiegato in termini temporali, sostenendo che si trattava 
di discipline ancora «giovani e nuove», ancora «immature», anco­ 
ra incapaci di sviluppare metodi specifici e definitivi. Anche oggi, 
del resto, c'è chi dice che, trattandosi di una scienza estremamente 
«giovane», i fallimenti della sociologia vadano attribuiti alla sua te­ 
nera età, con un dubbio effetto giustificativo, se è vero che la fisica 
nucleare è scienza assai più «giovane ». Il matrimonio fra scienze so­ 
ciali e naturali è fallito proprio perché le prime sono state poste sotto 
tutela e costrette a lamentare continuamente la loro supposta infe­ 
riorità. Eppure non si era trattato di un matrimonio imposto, ma di 
una scelta che aveva sollevato le più ampie aspettative. 

Aspettative che neppure andarono completamente deluse. Nel 
corso del processo di progressiva differenziazione delle sfere cultura- 
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li proprio della modernità, le scienze sociali si erano collocate nella 
sfera dominante, quella della scienza. Weber, la cui visione della di­ 
visione delle sfere culturali è una lucida disamina della condizione 
moderna, analizza la scienza come vocazione, pur avendo in mente 
esclusivamente le scienze sociali. Con alcune avvertenze, si può an­ 
cora sottoscrivere la diagnosi weberiana e le interdizioni stesse che 
essa implicava. Per Weber, la scienza era una sfera culturale che at­ 
traversava quelle della politica, del diritto, dell'estetica, dell'econo­ 
mia, della religione, dell'erotismo. La relativa indipendenza di ogni 
sfera è insieme il risultato e la precondizione della capacità di ripro­ 
dursi della modernità. Ogni sfera contiene norme e regole proprie e 
diverse da quelle delle altre sfere. Se, ad esempio, le norme e le rego­ 
le proprie della sfera politica o di quella economica, o addirittura 
dell'estetica, fossero applicate e rispettate nella sfera della scienza, le 
norme specifiche di quest'ultima sarebbero compresse, e la scienza 
stessa ne verrebbe deformata. Si potrebbe ancora osservare che la di­ 
stinzione fra sfere dipende anche dalla nostra percezione. Sebbene le 
scienze sociali non si siano mai effettivamente comportate come 
scienze naturali, è solo negli ultimi cinquanta anni che si è preso co­ 
scienza di ciò. Questa nuova percezione considera la scienza sociale 
una sfera indipendente, con proprie regole e norme, diverse per mol­ 
ti aspetti decisivi da quelle dalla scienza naturale. L'apparente matri­ 
monio di convivenza fra scienze sociali e naturali, che aveva gradual­ 
mente smesso di funzionare, è finito in un pacifico divorzio. E que­ 
sto non è accaduto soltanto a causa del fallimento di tutti i tentativi 
di determinare una serie di leggi storico-sociali di tipo universale. 
Nemmeno le scienze sociali « ideografiche » sono sopravvissute alle 
aspettative che avevano generato. In breve, le scienze naturali, mal­ 
grado le modifiche di paradigma, si sono dimostrate essenzialmente 
cumulative, mentre le scienze sociali, nonostante la tendenza a strut­ 
turare determinate forme di conoscenza, si sono rivelate di natura 
essenzialmente non cumulativa, pur aspirando a un modello cumula­ 
tivo e onnicomprensivo. 

La conoscenza può essere cumulativa sinché il suo intrinseco 
gioco linguistico è prevalentemente orientato alla soluzione di pro­ 
blemi. Se X ha risolto un problema, e io adotto la sua soluzione, 
posso andare avanti e risolvere il problema successivo, e così via. 
Nelle scienze sociali, questo significherebbe, ad esempio, che Marx 
risolve un problema, Tonnies rifacendosi a lui compie un passo ulte­ 
riore, Weber forte di entrambi i contributi, ne compie un altro di 
grande portata; poi Parsons si approprierebbe di tutte quelle solu­ 
zioni aggiungendovi le proprie, sicché, al presente, Luhmann po- 
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trebbe edificare sul materiale accumulato dai sociologi precedenti, e 
così via. Questa sembra, ed è, una parodia. La ragione del carattere 
parodistico di questa considerazione consiste nel fatto che le scienze 
sociali, semplicemente, non sono interessate a risolvere i problemi 
come cosa primaria. Esse producono senso e contribuiscono alla no­ 
stra auto-consapevolezza. Individuano problemi, li chiariscono, li 
collocano nel loro contesto, e nella misura in cui risolvono dei pro­ 
blemi, cosa che certamente fanno, li risolvono in questa accezione 
ampia e prospettica. Nelle scienze sociali non esiste la soluzione defi­ 
nitiva di un problema, neppure quando si operi entro la cornice di un 
unico e identico paradigma. Da questo punto di vista, le scienze so­ 
ciali si avvicinano alla filosofia, non certo alle scienze naturali. Da 
Dilthey in poi, l'ermeneutica è stata ben consapevole di questo. 

Le scienze sociali (dopo aver divorziato da quelle naturali) pos­ 
sono stabilire una propria indipendente sfera di competenza, rinun­ 
ciando ad ambire al conoscere cumulativo e all'esattezza. C'è ancora 
un'aspirazione alla quale, però, non possono rinunciare: quella a 
produrre una conoscenza autentica della società, in particolare della 
società moderna. Se abbandonassero questa aspirazione, cesserebbe­ 
ro sicuramente di esistere. Nelle scienze sociali, il significato può ri­ 
ferirsi solo a una conoscenza autentica, o meglio è «estorto» ad es­ 
sa. La storia, insiste Ranke, dovrebbe raccontare i fatti come sono 
realmente avvenuti, e la sociologia, in base all'imperativo di Max 
Weber, dovrebbe costruire tipi ideali capaci di farci comprendere co­ 
me realmente funzionino le istituzioni. Da questo punto di vista, èir­ 
rilevante che storici, sociologi o scienziati sociali di qualunque tipo 
riescano a soddisfare completamente questa norma oppure no. Per 
di più, a differenza delle regole, le norme possono essere osservate in 
maniere diverse. Il cuore del problema è che va rispettata la norma 
della verosimiglianza, pena l'impossibilità stessa di qualunque scien­ 
za sociale. Ma se nelle scienze sociali non c'è un problema da risolve­ 
re (o se la questione ha un'importanza relativa), e se non c'è cono­ 
scenza cumulativa al di fuori della pubblicistica, come si può avere 
verosimiglianza? 

Innanzitutto, bisogna evitare equivoci. Nietzsche disse una vol­ 
ta che la scienza era stata inventata per scansare la Verità. Nella ver­ 
sione di Heidegger, l'intuizione originale dei greci sul carattere della 
Verità come aletheia (non nascondimento) era stata sostituita, nella 
filosofia e nelle scienze moderne, dalla teoria della Verità come cor­ 
rispondenza. La vera conoscenza, ovvero il «rispecchiamento» o la 
correttezza formale avevano preso il posto della Verità. Alcune cor­ 
renti filosofiche, specialmente quelle di orientamento positivistico, 
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sono responsabili di questo errore, e anche gli scienziati sociali vi si 
sono accodati. Ma la ricerca di vera conoscenza in sé non può né 
scansare la Verità né «svelarla». Verità e vera conoscenza sempli­ 
cemente hanno differente natura. La vera conoscenza può diventare 
Verità (verificandosi, ovviamente, determinate condizioni ancora 
non realizzatesi), ma non può diventare Verità puramente presentan­ 
dosi come vera conoscenza. I più grandi scienziati sociali si sono ben 
guardati dal confondere vera conoscenza e Verità. Weber, che de­ 
nunciava questo equivoco come fonte di delusioni pericolose, è un 
esempio lampante. Weber ammoniva esplicitamente i suoi allievi a 
non caricare le scienze sociali del compito di scovare il senso della vi­ 
ta: la ricerca della vera conoscenza deve rappresentare una vocazio­ 
ne, non un sentiero verso la Verità. Cercare la Verità attraverso il 
perseguimento del vero conoscere è credere in una falsa promessa, 
che le scienze sociali non hanno l'autorità di fare. 

Se questo grave rischio di cadere in malintesi è evitato, vi sono 
però altre questioni da affrontare. Si intende che la ricerca di vera 
conoscenza, di verosimiglianza, è la norma fondamentale delle 
scienze. Perseguendo il significato nel campo delle scienze sociali ci 
si dovrebbe attenere a questa norma e non perderla mai di vista, per 
pressioni politiche o economiche, o in forza di considerazioni esteti­ 
che. Ma come tenere fede alla norma della verosimiglianza? Come 
accertarsi se vi si è tenuto fede? Il problema può essere cosi sintetiz­ 
zato: quali sono i criteri della conoscenza autentica, i criteri della ve­ 
rosimiglianza, nelle scienze sociali? Se riusciamo a trovarli, possia­ 
mo ritenere di avere sufficientemente - sebbene non completamen­ 
te - compreso le scienze sociali. 

Il fatto di stabilire questi criteri non riguarda la sola ragione teo­ 
retica. È anzi fondamentalmente un problema pratico, se per 'prati­ 
ca' si intende la politica e la morale. È infatti una questione politica e 
morale individuare i criteri in base ai quali falsificazioni grossolane 
come in Breve Corso di Storia del Partito bolscevico di Stalin o il 
«riesame revisionistico» dell'Olocausto compiuto da Faurisson pos­ 
sono e devono essere respinti e accantonati. Per essere ancora più 
chiari, giacché sappiamo tutti, senza bisogno di ulteriori dimostra­ 
zioni, che esistono grossolane falsificazioni, ideologicamente ispira­ 
te, di fatti sociali e di avvenimenti storici, è lecito attendersi che la 
sfera della scienza sociale ci fornisca i criteri utili a separare il vero dl 
falso, a distinguere il giusto e l'errato. 

Ho citato sin qui solo falsificazioni clamorose. La critica teorica 
può portare esempi meno estremi. Interessi di classe o di gruppo da 
un lato, e forte motivazione personale dall'altro, possono inconscia­ 
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mente influenzare una percezione teorica, distorcere la comprensio­ 
ne e l'esposizione, condizionare l'approccio a un tema o a una situa­ 
zione. L'ideaologia e la falsa coscienza possono essere decifrate dal 
teorico critico, ma l'autorità nel decifrarle e i mezzi per individuare il 
giusto e l'errato, per separare la comprensione dall'equivoco, non 
vengono dallo studioso, ma dai criteri di verosimiglianza che questi 
deve fedelmente applicare. È ovvio che per far ciò occorre che tali 
criteri esistano. È di questo che voglio ora trattare. 

2. La ricerca della Vera Conoscenza nelle scienze sociali 

Sebbene si creda che le scienze moderne si sottopongano al mo­ 
dello cartesiano, chiunque osservi spassionatamente la storia delle 
scienze sociali si accorgerà che esse non si sono mai completamente 
conformate ai criteri razionalistici della Verità come furono elabora­ 
ti nel corso del XVII secolo da Descartes, Spinoza e dallo stesso 
Hobbes. L'appello dei grandi razionalisti a gettare via tutti i libri, 
per non riempirsi la testa di falsità e di pregiudizi, non potrebbe esse­ 
re accolto nella scienza sociale. E neppure sarebbe possibile osserva­ 
re l'imperativo metodologico di dedurre ogni affermazione da pochi 
assiomi. 'Sapere qualcosa' nella sfera delle scienze sociali include al­ 
meno la conoscenza di determinate opere. Anche i tentativi più ap­ 
passionati rivolti a matematizzare alcune branche della scienza socia­ 
le hanno perso presto un vero carattere razionalistico-deduttivo. E, 
come ha osservato Anthony Giddens, non è andata molto meglio 
con i metodi puramente empirici. Per citare solo un ostacolo, il co­ 
siddetto materiale fattuale nella scienza sociale non è mai del tutto 
fondato sull'osservazione. Per noi, 'sapere qualcosa nella sfera delle 
scienze sociali' significa soprattutto 'avere una gran quantità di in­ 
formazioni', nel senso di 'aver letto molto', di possedere uno 'scibi­ 
le' e così via. Prescindendo dall'accordo con questa convinzione, lo 
scibile rappresenta comunque un aspetto del 'possedere una vera co­ 
noscenza' nelle scienze sociali; un fattore, cioè, che Descartes avreb­ 
be considerato indice di completa ignoranza. Quello che è sopravvis­ 
suto di fecondo della grande tradizione razionalistica è il 'momento 
cartesiano' presente in ogni indagine scientifica. Per 'momento car­ 
tesiano' intendo ciò che Kant chiamava Selbstdenken, vale a dire 
l'atteggiamento di chi non accetta tesi, asserzioni o premesse come 
dotati di un'autorità non contestabile. La conoscenza, allora, può 
essere vera solo se è suffragata dalla ragione autonoma del ricercato­ 
re. Non è solo una teoria critica (nel senso della tripartizione in 
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scienze nomotetiche, ermeneutiche e critiche proposta da Habermas) 
che produce una lettura critica; questo vale per qualsiasi tipo di 
scienza sociale. Anche l'antisoggettivista più ostinato soddisfa il cri­ 
terio del Selbstdenken se opera entro il medium della scienza sociale. 
Anche gli anti-cartesiani hanno il loro 'momento cartesiano'. 

C'è anche un'altra eredità cartesiana che le scienze sociali non 
possono abbandonare del tutto. Gli scienziati sociali probabilmente 
non condividono l'assunto cartesiano per cui una nozione è vera se si 
presenta alla mente in modo chiaro e distinto; devono, però, accon­ 
tentarsi della chiarezza e della capacità di distinzione che il loro me­ 
dium consente. Nella scienza sociale solo raramente si possono ra­ 
gionevolmente usare «definizioni reali», dato che quanto più un 
concetto sociale è importante e fondamentale, tanto meno si riesce a 
definirlo. Se provassimo a definire nozioni come 'società', 'lavoro', 
'cultura' e simili, ci renderemmo subito conto che si tratta di defini­ 
zioni del tutto vuote, e quindi prive di significato per la ricerca di ve­ 
ra conoscenza e non applicabili coerentemente alla ricerca stessa. 
Naturalmente, si può sempre fornire una definizione di tipo nomina­ 
listico, capace di assolvere a una specifica funzione di riferimento, 
ma priva di valore cognitivo e incapace di contribuire al nostro cono­ 
scere, verificando se si tratta di una conoscenza vera o falsa. È per 
questo che Weber raccomandava la Bestimmung (determinazione) 
invece della definizione in sociologia. La Bestimmung ci aiuta a chia­ 
rire i concetti il più possibile, nei limiti in cui la nozione determinata 
rinvia all'identità prevalente in tutti gli usi e le interpretazioni; però 
essa indica anche qualcosa di più, di meno, o di diverso rispetto a ciò 
che noi stessi abbiamo inteso indicare. Questo aspetto di non identi­ 
tà è ulteriormente messo in luce dal fatto che anche l'uso più coeren­ 
te della nozione è passibile di essere percepito come non del tutto 
coerente da chi si ponga da una diversa prospettiva. In breve, le 
scienze sociali non sono soltanto aperte alla possibilità della falsifi­ 
cazione, il che vale per tutte le scienze; esse sono anche passibili di 
interpretazione-reinterpretazione. In questo modo, il loro rapporto 
con i criteri del chiaro e distinto non è effimero, anzi, le scienze so­ 
ciali li assumono come intrinseci. 

Così, il discorso iniziato nel tradizionale modo polemico («le 
scienze sociali non possono essere né completamente deduttive né to­ 
talmente induttive», «non possono offrire una definizione chiara e 
distinta delle loro nozioni base») è approdato ad una nota positiva: 
le scienze sociali rappresentano branche della conoscenza aperte 
all'interpretazione e alla reinterpretazione. Le opere più significative 
delle scienze sociali costituiscono un patrimonio prezioso cui attinge­ 
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re di continuo nella ricerca di significato e di vera conoscenza. 
Lasciatemi ripetere che la ricerca di vera conoscenza nelle scien­ 

ze sociali è sinonimo di ricostruire, delucidare, raccontare, compren­ 
dere, interpretare e tradurre in modelli « come è realmente avvenu­ 
to», «come realmente funziona », «come venne percepito», «come 
fu realmente compreso», eccetera. Senza curarsi dell'ordine di prio­ 
rità, sia l'interpretazione che la spiegazione di eventi, istituzioni e al­ 
tro devono essere plausibili. È stato spesso notato che, nelle scienze 
sociali, la probabilità o la plausibilità coincidono con la verosimi­ 
glianza. Per Collingwood, ne è prova la traduzione del latino proba­ 
re, che può anche essere reso con «rendere plausibile». E qui arri­ 
viamo a un crocevia importante: io accetto, infatti, che la verosimi­ 
glianza possa essere resa in termini di plausibilità, mentre non accet­ 
to che la plausibilità costituisca in genere un criterio sufficiente per 
una conoscenza autentica nelle scienze sociali. 

Altrettanto comunemente si ritiene che la plausibilità sia anche 
una categoria centrale della retorica. Si può aggiungere che per il 
pensiero quotidiano sono la plausibilità e la probabilità che rendono 
vera una teoria. Se allora le teorie delle scienze sociali sono vere in 
quanto sono plausibili, i criteri della verosimiglianza dovrebbero es­ 
sere identici in retorica, nelle scienze sociali e nell'uso quotidiano. 
Non essendo questo un punto di partenza convincente, potremmo 
estendere la nostra riflessione alla ricerca di un criterio per la scienza 
sociale che sia più forte di quello di plausibilità. Questo criterio po­ 
trebbe essere quello di certezza, ma l'abbiamo già respinto in sede 
preliminare. Per uscire dall'apparente impasse, dobbiamo convin­ 
cerci che non si tratta di andare oltre la plausibilità, bensì di ricercare 
un tipo specifico o un criterio della plausibilità. Riassumendo, ciò 
che fa una teoria plausibile in retorica e nella vita quotidiana è un in­ 
sieme di procedure che non sono identiche a quelle che rendono una 
teoria plausibile nelle scienze sociali. Per di più, la capacità di richia­ 
mo del plausibile nella scienza sociale è di natura diversa da quella 
del plausibile in retorica. Senza dubbio, molte teorie sociali potreb­ 
bero essere meglio definite come esercizi retorici, ed è in conseguen­ 
za di ciò che la linea di distinzione fra i due generi è tanto labile. Nel­ 
le osservazioni che seguono, però, non mi occuperò della produzio­ 
ne di alcuni teorici sociali, bensì delle norme delle scienze sociali ine­ 
renti alla sfera di queste scienze come io le intendo. 

La verosimiglianza è il risultato di un'indagine sociale, e tale in­ 
dagine va condotta in base a certe norme. Una di queste può essere 
così formulata: la scienza sociale non deve usare l'oggetto d'indagi­ 
ne come strumento per il perseguimento di finalità proprie dello 
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scienziato sociale. Si usa l'oggetto d'indagine come strumento quan­ 
do si formula una teoria in modo tale che chi è indagato agisca come 
il teorico sociale vuole, desidera o si aspetta che faccia, attraverso la 
mobilitazione di risorse che provocano risposte emotive o sollecitano 
determinati interessi. Questo divieto ha natura sia pratica (morale) 
che teoretica. È pratico (morale) perché chi è indagato e viene usato 
come si è detto finisce per divenire oggetto di una manipolazione 
(esattamente come nel caso della retorica più triviale). Ma il divieto 
vale anche sul piano teoretico, perché per effetto dell'impatto retori­ 
co la teoria sarà del tutto plausibile solo nel caso del soggetto indaga­ 
to e in nessun altro. Anzi, persino quel tipo di plausibilità è destina­ 
to 'a durare solo sinché hanno effetto le emozioni e gli interessi evo­ 
cati dal ricercatore. È per questo che le teorie di ispirazione retorica 
riescono a esercitare una grande influenza nel loro contesto d'origi­ 
ne, ma declinano rapidamente al livello di semplice materia di docu­ 
mentazione storica e non riescono a offrire quella capacità paradig­ 
matica mostrata invece dalle teorie che abbiamo detto appartenere al 
«patrimonio» delle scienze sociali. 

La preclusione che va posta verso un impiego retorico delle 
scienze sociali non va però estesa alla valutazione. Non c'è alcun bi­ 
sogno, tanto per le teorie sociali non retoriche quanto per quelle po­ 
co retoriche, di essere 'avalutative'. Ho più volte manifestato il mio 
accordo con Weber circa il fatto che le scienze sociali dovrebbero os­ 
servare norme peculiari e che le norme di altre sfere culturali non do­ 
vrebbero prevaricare quelle della scienza sociale. Con questo non vo­ 
glio sostenere che i valori propri di altre sfere non possano ispirare la 
ricerca nell'ambito delle scienze sociali o che non possano fornire dei 
referenti critici utili a condurre una ricerca. Molte teorie diverse, tut­ 
te altrettanto plausibili e scientifiche, possono coesistere; una si ispi­ 
rerà a un valore proprio di una sfera, un'altra farà riferimento a un 
valore diverso o a un'altra sfera ancora. 

Rispettare le norme interne alle scienze sociali è un dovere per 
qualunque teoria del genere, perché una cosa è la costituzione di una 
teoria, un'altra la manipolazione dell'oggetto di indagine. Quando, 
ad esempio, Weber insisteva perché gli scienziati sociali facessero 
sempre un inventario accurato dei cosiddetti « fatti non conformi» 
(quelli, cioè, che mettono in discussione o minacciano di inficiare la 
teoria cui si fa riferimento), egli sollevava un caso destinato a colpire 
1 uso forte della retonca, ma non la valutazione come credeva di 
aver fatto. Questo semplicemente perché i fatti don sono di per sé 
conformi o non conformi, bensì lo diventano dall'angolo visuale di 
una particolare teoria. Lo stesso fatto può risultare estremamente 
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imbarazzante per uno scienziato sociale e provvidenziale per un al­ 
tro. 

In questo senso, anche se plausibilità e verosimiglianza non van­ 
no confuse, e ci si limita a osservare i criteri di plausibilità specifici 
delle scienze sociali, si deve concludere che circa uno stesso proble­ 
ma, istituzione, evento, ecc. possono esistere diverse teorie sociali 
dotate di plausibilità che, in tale accezione, sono scientifiche. Baste­ 
rebbe questo per non equiparare verosimiglianza (la quale rappre­ 
senta un genere particolare di plausibilità) e 'corrispondenza'. E una 
delle più elementari esperienze quotidiane quella di sentire riferire un 
avvenimento in mille diverse maniere, senza che per questo cessi di 
essere uno stesso avvenimento. Fa parte del senso comune che nessu­ 
na narrazione singola di un fatto possa essere completa ed esclusiva. 
L'ambito narrativo nella teoria sociale differisce per molti aspetti 
dalla versione quotidiana, ma non in uno particolare: de te Jabula 
narratur; in entrambi i casi la storia riguarda problemi umani, pro­ 
blemi tuoi. Gli eventi e le istituzioni umani non sono semplicemente 
«là» per essere riflessi come una «immagine vera sulla retina», per 
seguire la metafora. I membri di un'istituzione la percepiscono in 
mille diverse maniere, e lo stesso vale per chi ha partecipato a un da­ 
to avvenimento. E ciò che non è del tutto identico nella percezione di 
un partecipante non può esserlo dal punto di vista dell'osservatore, 
soprattutto considerando che non esiste un osservatore 'puro'. 
Chiunque si ponga come osservatore, chiunque assuma l'angolo vi­ 
suale della ragione teoretica è anche, allo stesso tempo, parte di isti­ 
tuzioni e di sfere altre rispetto all'istituzione o alla sfera proprie della 
scienza sociale, se non altro perché non può non partecipare della 
sfera della quotidianità. 

Da tutto questo segue che: a) la verosimiglianza non può equi­ 
valere alla corrispondenza, perché non esiste «là» una singola cosa 
cui la vera conoscenza dovrebbe corrispondere, e b) che un certo ti­ 
po di corrispondenza deve essere presente nel fatto che la stessa esi­ 
stenza dei fatti interpretati, nonché la catena causale che essi origina­ 
no, devono pur essere suffragati da una qualche interpretazione e 
teoria che abbiano a che fare con essi. Così, per metterla in modo 
esplicito e sintetico, la verosimiglianza nelle scienze sociali può essere 
intesa come l'identità di identico e non identico. Un lavoro prodotto 
dalle scienze sociali dovrebbe quindi essere concepito come compo­ 
sto di un nucleo centrale e di un alone, non come due parti separate 
di una teoria, ma come i suoi due aspetti. Per evitare malintesi, vo­ 
glio precisare che per 'aspetto centrale' non intendo la somma dei 
fatti interpretati, e per 'aspetto alone' la cornice teorica generale 



usata dagli scienziati sociali. Per esempio, scrivendo del ruolo ameri­ 
cano nella II guerra mondiale, si possono esaminare le intenzioni del 
Presidente Roosevelt senza pretendere che l'interpretazione di quei 
fatti conduca alla 'conoscenza profonda' di quella specifica vicenda. 
Conoscenza prof onda è quella del genere che si può pensare accessi­ 
bile a chiunque abbia studiato tutte le fonti disponibili, abbia scru­ 
polosamente osservato i fenomeni principali, ne abbia discusso con i 
membri della comunità scientifica interessati alla questione, e abbia 
sottoposto questi dati a una qualche prospettiva. Conoscenza di 
contorno, o alone, è quella (intuizione, teoria, interpretazione, com­ 
prensione) cui si arriva da una premessa, da una prospettiva, da una 
motivazione culturale particolari, non condivise con altri, diverse 
dalle comuni esperieze di vita, individuali o collettive. Questo perché 
non si può nemmeno immaginare che qualcun altro pervenga alla 
identica intuizione, teoria, interpretazione, comprensione; in un pa­ 
rola, alla stessa conoscenza. Ancor meno si può pensare che tutti vi 
pervengano. La «conoscenza alone» possiede una speciale capacità 
di produrre significato, perché trasferisce al nucleo gli elementi di 
originalità, innovazione, narratività, sorpresa, vale a dire gli elemen­ 
ti inattesi, di immaginazione. Se l'alone è troppo sottile rispetto al 
nucleo, la conoscenza fornita da un determinato lavoro della scienza 
sociale sarà priva di stimoli, seppure vera; poco importante, seppure 
documentata. Se, invece, l'alone è troppo ampio, troppo spesso ri­ 
spetto al nucleo, il lavoro assomiglierà più a un'opera di fantasia o di 
ideologia che di scienza sociale. Si deve evidenziare qui che anche la 
conoscenza del nucleo è passibile di essere falsificata. 

Trovare il giusto equilibrio fra «nucleo» e «alone», fra «ele­ 
menti di identità » ed « elementi di non identità dentro l'identità», è 
uno dei compiti più impegnativi della moderna scienza sociale, se 
non il più impegnativo. Le moderne scienze sociali sono sottoposte a 
una duplice pressione. Da una parte, c'è l'effetto dell'immensa accu­ 
mulazione di informazioni che ha di recente interessato queste scien­ 
ze, un'accumulazione che ha poco o nulla a che vedere con un pro­ 
gresso cumulativo della capacità di risolvere problemi, che non è ti­ 
pica della scienza sociale. Lo scienziato sociale è spinto a raccogliere 
ogni spezzone di informazione che riguarda il suo problema; senza 
curarsi se la citazione suffraghi o meno la sua ipotesi o se l'informa­ 
zione sarà più avanti semplicemente cestinata o ignorata. Approva­ 
zione o disapprovazione appartengono naturalmente al giudizio, e 
come tale alla prospettiva del ricercatore («l'alone»). È poi pratica­ 
mente impossibile ponderare, analizzare o giudicare ogni spezzone 
di informazione da una prospettiva o da un'altra. Rimane soltanto 

12 



una massa indigesta di informazione, che si traduce in inflazione del 
«nucleo ». 

Il nucleo è allora sovraccaricato da un tipo di conoscenza che 
non è la vera conoscenza richiesta dalla scienza sociale, ma piuttosto 
il tipo di vera conoscenza richiesto dalle istituzioni che presiedono a 
tali scienze. Io concepisco la scienza sociale come un sub-sfera cultu­ 
rale (comprendente la trinità 'vita, società, cultura'), una sub-sfera 
che si propone di comprendere la società. Più hegelianamente, potrei 
parlare di un aspetto dello spirito assoluto che tende a decifrare lo 
spirito oggettivo, contribuendo così all'auto-coscienza (comprensio­ 
ne) della modernità. Chiunque concordi con me condividerà anche 
la mia convinzione che il sovraccarico di «conoscenza del nucleo» 
non esprime la capacità dell'autore di operare come deposito di una 
subsfera culturale, bensì è il prodotto del radicamento di quella per­ 
sona in un'istituzione (nella sua capacità di membro partecipante 
della sfera socio-istituzionale). Più esattamente, ci si aspetta dallo 
scienziato sociale che conosca i contributi di chiunque abbia detto 
qualcosa di valido nel campo di studio in questione. Non è necessa­ 
rio avere una propria opinione su tutto: basta poter dimostrare che si 
è al corrente che quella determinata proposizione è stata formulata. 
I libri di scienze sociali sono pieni di affermazioni del tipo « X disse 
che Y aveva detto che Z sosteneva ...», in cui l'enfasi non è posta sul 
«cosa», ma solo sul fatto che la conoscenza di quanto X afferma 
abbia detto Y riferendosi a Z, ecc., sia corretta. Potremmo parlare 
di una tecnica per «giocare sul sicuro». Essa non richiede neppure 
l'elencazione o la ricapitolazione delle idee o delle tesi altrui, proce­ 
dura che, bene o male, richiede un certo lavoro interpretativo. Le 
scienze sociali, insomma, rischiano seriamente di divenire una pre­ 
parazione continua di nuove edizioni di enciclopedie. Esiste, però 
ed è questa la pressione esercitata sull'altro lato, come si diceva pri­ 
ma anche una tendenza di segno opposto. Dato che non si può 
pretendere che tutti siano innovativi e originali, ci si attende almeno 
che gli scienziati sociali seguano una corrente, segnalino la loro ap­ 
partenenza a una delle tendenze di moda, a quello che rappresenta 
l'ultimo grido. Ciascuno, perciò, tende ad allargare sia il nucleo che 
l'alone, con l'effetto di restringere in modo sostanziale l'ambito del­ 
la ricerca. 

Qual è allora il giusto punto di equilibrio fra «elementi di iden­ 
tità» ed «elementi di non identità», fra il «nucleo» o l' «alone»? 
Non è possibile una risposta generale a questo interrogativo: a deci­ 
dere è lajronesis dello scienziato sociale. Come già sottolineava Ari­ 
stotele, la giusta misura, la «misura di mezzo» si colloca fra il 
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«troppo» e il «troppo poco». Le norme di quella particolare sfera 
culturale denominata « scienza sociale» agiscono come qualunque 
altra norma: vanno applicate, e applicate in modo differente secon­ 
do il compito. In concreto, gli scienziati sociali mobilitano la loro 
fronesis, e i migliori lasciano un segno. La giusta proporzione dipen­ 
de da molti fattori, uno dei quali, per citare Croce, è «il campo di vi­ 
sione » abbracciato dal lavoro. Da ultimo, ma non in ordine di im­ 
portanza, va ricordato che esistono molte branche delle scienze so­ 
ciali, ognuna delle quali retta anche da norme specifiche, più o meno 
rigorose. Alcune «norme del genere» possono venir meno, e altre 
norme (e/o stili) affermarsi. Si può persino pensare a una Gesamt­ 
wissenschaft delle scienze sociale per analogia con la Gesamtkunst. 
Ma sinché si parla della scienza sociale come genere, e nei limiti in 
cui opera in quanto tale, la costituzione e lo «svelamento » della Ve­ 
rità non può derivare da ciò. 

Sono tornata due volte sulla distinzione fra ricerca del vero co­ 
noscere e ricerca della Verità, perché la ritengo una questione di 
grandissima importanza. È infatti proprio la falsa identificazione del 
vero conoscere e di Verità che ha screditato la conoscenza nel recente 
dibattito filosofico. Mi sono riproposta di fare un tentativo di ap­ 
profondimento sulla questione della Verità in altra sede, per cui mi 
limito qui a pochi elementi di delucidazione. Nel linguaggio di ogni 
giorno parliamo di conoscenza, metafora, simbolo, esperienza e in­ 
tuizione come «verità» se hanno un impatto sulla nostra intera esi­ 
stenza. La Verità è intesa come «interezza», non perché rimanda al­ 
la totalità, ma perché interessa la nostra esistenza come interezza. In 
tal senso, la Verità è sempre soggettiva. Nella vita quotidiana, que­ 
sto può significare « verità per me». Se mi sono sottoposta a una ra­ 
diografia per sapere se ho il cancro, il dottore chiederà al radiologo 
« cosa si vede», cioè «di che si tratta? », ma se io sospetto il peggio 
pregherò il dottore di «dirmi la verità! ». La religione - penso so­ 
prattutto all'ebraismo, al cristianesimo, al buddismo, all'islamismo 
e al taoismo e la filosofia (insieme ad altre branche del pensiero 
laico) cercano un tipo di conoscenza, un mito, un simbolo o altro, 
capaci di coinvolgere l'esistenza di tutti, di dare significato alla vita 
di ciascuno di noi e in questo senso possono essere chiamate « olisti­ 
che». La «verità» non è puramente teoretica. È anche pratica (mo­ 
rale). Non è però mai pragmatica. Può essere concepita come assolu­ 
ta e perenne, ovvero come storica, ma è sempre soggettiva nel senso 
che coinvolge la nostra intera esistenza. Come si è visto, la ricerca di 
conoscenza vera ha una diversa ambizione. Per realizzare la sua 
aspirazione, il suo peculiare progetto, le basta soltanto di riuscire a 
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soddisfare le aspettative riposte nella scienza sociale. Ma questo ri­ 
mane ancora un'ambizione grandiosa, un progetto problematico. 

AGNES HELLER 

(traduzione di Nicola Porro) 
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Rileggendo «Americanismo e fordismo» di Antonio Gramsci 

Il Gramsci «ordinovista », cioè animatore de «L'Ordine Nuo­ 
vo» (1 ° maggio 1919-24 dicembre 1920) e protagonista a Torino 
dell'esperienza operaia «consiliare», non respinge l'idea della fab­ 
brica fordizzata o taylorizzata o, se si vuole, dell'organizzazione ra­ 
zionale ed efficiente della produzione e del lavoro. Conosce, se mai, 
tutte le difficoltà per attuarla, non tanto con riferimento alla parti­ 
colare situazione dell'industria italiana, specificatamente torinese, di 
quegli anni, quanto piuttosto in considerazione di ciò che una fab­ 
brica intesa «americanamente » deve e non può non essere. Ma è si­ 
gnificativo che, quando, nel 1934, stende in maniera definitiva le sue 
note su Americanismo e fordismo, un documento eccezionale della 
« teoria marxista fra le due guerre» ', nel quale è costantemente ope­ 
rante il ricordo di quell'esperienza nell'accennare a tali difficoltà, 
parli in termini organicistici: « Costituire una organica e bene artico­ 
lata maestranza di fabbrica o una squadra di lavoratori specializzata 
non è mai stata cosa semplice» 2• E, qui, si deve osservare, anzi tut­ 
to, che non si esclude affatto la divisione del lavoro di fabbrica, giac­ 
ché, necessariamente, questa divisione c'è solo dove c'è specializza­ 
zione e solo dove c'è specializzazione può esserci una «organica e 
bene articolata maestranza di fabbrica». 

Gramsci non cita mai Durkheim, ma del grande sociologo fran­ 
cese sembra che possa accettare il principio secondo il quale, anche e 
soprattutto in fabbrica, la «solidarietà organica» può derivare uni­ 
camente dalla divisione del lavoro ?. Solo, è altresì vero che, dove c'è 

' S. MALLEI, La muova classe operaia, trad. it. di G. Fofi, Einaudi, Torino, 1967, p. X 
«La teoria marxista del periodo tra le due guerre si è praticamente disinteressata dell'evolw 
zione interna del mondo del lavoro. La sola eccezione, quella dei testi allora poco conosci'! 
di Antonio Gramsci su Americanismo e fordismo, non fa che confermare la regola». . 

? A. GRAMSCI, Americanismo e fordismo, in Quaderni del carcere, Ed. critica dell'Istutu­ 
to Gramsci a cura di V. Gerratana, Einaudi, Torino, 1975, vol.III, p. 2174. 

E. DURKHEI, La divisione del lavoro sociale, 1983, trad. it. di F. Airoldi Namer, €O" 
Introduzione di A. Pizzorno, Ed. di Comunità, Milano, 1962, soprattutto pp. 209 e sg. 
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divisione del lavoro di fabbrica, là c'è anche una molteplicità di spe­ 
cializzazioni, di ruoli ripetitivi, di operazioni determinate, vincolanti 
ed inevitabili, di funzioni che costituiscono il meccanismo alienante 
dell'organizzazione industriale dei «tempi moderni», per dirla nel 
ricordo del titolo del celebre film antifordista (contro la divisa fordi­ 
sta «un uomo, un'operazione ») di Chaplin (1933). Certo, Gramsci 
non conosce i fasti ed i nefasti della civiltà tecnologica avanzata che, 
in quanto civiltà postindustriale e postmoderna, quegli stessi tempi, 
nel giro di pochi anni, renderanno pressoché preistorici. La fabbrica 
che conosce e può conoscere Gramsci è quella dei «tempi moderni»; 
ed è quella che gli appare, per esperienza diretta e per cultura 
libresca , soprattutto, quando è più fordizzata o taylorizzata, l'or­ 
ganizzazione più progredita, in senso tecnico, della produzione e del 
lavoro. 

Si tratta, tuttavia, di una fabbrica alla cui costruzione e alla cui 
gestione provvede una aggiornatissima « filosofia delle manifatture» 
(Ure, Babbage), nella quale respira, profondamente, in particolare 
perché è ancora quella che prevede il bisogno ancora massiccio e de­ 
terminante della forza-lavoro umana, la logica dell'apologo di Me- 

4 Per le letture gramsciane di Ford, cfr. Quaderni del carcere cit., vol. IV, p. 2505-06; per 
la comprensione gramsciana del taylorismo, cfr. soprattutto Americanismo e fordismo, cit., 
in Quaderni del carcere, cit., vol. II, pp. 2169-2171, $ 12, intitolato Taylorismo e meccanizza­ 
zione del lavoratore. Sarà anche organicistica la concezione gramsciana della fabbrica, ma il 
« gesto professionale » che in essa è chiamato a compiere il lavoratore è proprio quello che lo 
« meccanicizza ». L'appunto serva per lo meno ad invitare a togliere di mezzo qualsiasi con­ 
trapposizione schematica di organicismo e meccanicismo. li fordismo e il taylorismo, per ciò 
che razionalizzano il lavoro di fabbrica, meccanizzano, necessariamente, l'operaio. Per di 
più, il fordismo cd il taylorismo finiscono con l'essere, in sostanza, una teoria ed una prassi 
industrialistica mirata unicamente alla maggiore produttività e al maggior profitto. Ma in 
Gramsci prevale l'idea che 'impresa fordizzata o taylorizzata possa e debba risolversi, almeno 
in un secondo momento, in una struttura tutta a vantaggio degli operai, anche in quanto essa è 
fondata su una eccessiva divisione del lavoro: « Che una sempre più perfetta divisione del la­ 
voro riduca oggettivamente la posizione del lavoratore nella fabbrica a movimenti di dettaglio 
sempre più 'analitici', in modo che al singolo sfugga la complessità dell'opera comune, e nella 
sua coscienza stessa il proprio contributo si deprezzi fino a sembrare sostituibile facilmente in 
ogni istante; che nello stesso tempo i! lavoro concertato e bene ordinato dia una maggiore pro­ 
duttività 'sociale' e che l'insieme della maestranza di una fabbrica debba concepirsi come un 
'lavoratore collettivo', sono i presupposti del movimento di fabbrica (cioè del movimento dei 
consigli di fabbrica) che tende a far diventare 'soggettivo' ciò che è dato 'oggettivamente'. Co­ 
sa poi vuol dire in questo caso oggettivo? Per il lavoratore singolo 'oggenivo' è l'incontrarsi 
delle esigenze dello sviluppo tecnico con gli interessi della classe dominante. Ma questo incon­ 
tro, questa unità fra sviluppo tecnico e gli interessi della classe dominante è solo una fase stori­ 
ca dello sviluppo industriale, deve essere concepilo come transi1orio. li nesso può sciogliersi; 
l'esigenza tecnica può essere pensata concretamente separata dagli interessi della classe domi­ 
nante, non solo, ma unita con gli interessi della classe subalterna» (Quaderni del carcere cit., 
vol. II, p. 1138, Quaderno 9 (XIV) 1932). II fordismo non coincide con il fordismo del gruppo 
dell'Ordine Nuovo: e questo si intende provare, in particolar modo, nel discorso che segue. 
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nenio Agrippa. E, certo, a Gramsci, lettore di Marx, non può sfuggi­ 
re quanto sia « insulso » quell'apologo, quando la logica che lo ispira 
viene utilizzata per «persuadere» il lavoratore di fabbrica a starsene 
buono buono, nel suo interesse, a funzionare da «motore automati­ 
co», da «automa vivente», addetto disciplinatamente ad un «lavo­ 
ro parziale» 5, svolto con totale ignoranza del ciclo produttivo­ 
lavorativo nella sua interezza, nonché dei suoi obiettivi economici, 
proprio mentre lo si chiama a svolgere la parte di «membro» del 
«corpo» della produzione e del lavoro. Dalla spietata critica mar­ 
xiana di quella logica- una critica che è, prima di tutto, volta con 
accenti neoumanistici (si pensi a Schiller, a Holderlin e, successiva­ 
mente, anche a Nietzsche) contro la frammentazione del lavoratore 
nell'organizzazione della produzione e del lavoro che troverà nella 
fordizzazione e nella taylorizzazione il suo più scientifico e calcolato 
ordinamento, Gramsci sembra freddamente staccarsi, non cono­ 
scendo altro tipo di organizzazione industriale più coerentemente 
«moderna» e più funzionale. Senza dubbio, c'è Marx ad osservare 
che «l'insulsa favola di Menenio Agrippa rappresenta un uomo co­ 
me null'altro che frammento del suo stesso corpo»; ma a Gramsci, 
anche a Gramsci, sembra che interessi più il «corpo» nella sua inte­ 
rezza che questa o quella parte del corpo, più la fabbrica nel suo in­ 
sieme organico che la frammentazione comportata dalla funzione 
«specialistica» di questo o quel lavoratore: «specializzato», del re­ 
sto, e solo «specializzato», il lavoratore può generare comunità di 
lavoro organica, modello di convivenza «comunista». 

Tuttavia, c'è una ragione di fondo per la quale si può ritenere 
immediatamente abolita questa apparente presa di distanza di 
Gramsci rispetto a Marx. Gramsci, infatti, accetta l'immagine orga­ 
nicistica della fabbrica, ma non la fa sua come quella ispirata da una 
logica dell'apologo di Menenio Agrippa, appunto che avalli il 
profitto capitalista, giustificato con la necessità della salute dell'inte­ 
ro «corpo» della produzione e del lavoro. L'apologo di Menenio 
Agrippa non è fatto valere in vista del vantaggio, eccessivo se non 
esclusivo, dello stomaco capitalista. Marx, del resto, ricorda che c'è 
stomaco e stomaco, e che, ad esempio, « fra i coralli, ogni individuo 
costituisce lo stomaco di tutto il gruppo», al quale « apporta materia 
nutritiva, invece di toglierne, come faceva il patrizio romano» e co­ 
me fa il patrizio capitalista. La logica dell'apologo di Menenio 

' Per questa citazione e quelle che seguono immediatamente, cfr. K. MARx, Hl Capitale, I, 
2, trad. it. di D. Cantimori, Editori Riuniti, Roma 1956, p. 61. 
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Agrippa è da respingere quando si risolve, da ultimo, in una logica 
dei « padroni»; ma non si può non accettare, dal punto di vista so­ 
cialista, quando si può assumere come la logica di un insieme organi­ 
co, anche della fabbrica come tale insieme, in cui, per servirci 
dell'immagine del corallo, se uno stomaco c'è, è di uno stomaco co­ 
mune che si tratta: in questo caso effettivamente vale, o varrebbe, 
P'«uno per tutti e tutti per uno». 

Un insieme organico in tal senso è la fabbrica nella coscienza 
« ordinovista » di Gramsci. Anche in quanto struttura fordista o tay­ 
lorista. Detto più esplicitamente: in quanto tale struttura (ed anche 
la struttura è una nozione organicistica), ma senza un «padrone». In 
Americanismo e fordismo, la fabbrica è presentata anche come 
«centro di organizzazione sindacale» 6, in un contesto in cui si ac­ 
cenna al « minimo e timido tentativo» di costituirla come tale centro 
da parte del sindacalismo « fascista » più radicale. Va aggiunto che si 
tratta del tentativo di un sindacalismo che, pur nella sua radicalità, 
non aspira ad altro che a mantenere in fabbrica una rappresentanza 
di fiduciari sindacali e, non aspirando solo che a questo, non mira a 
fare della fabbrica un insieme organico senza uno stomaco capitali­ 
sta che, moderatamente o riformisticamente si limita a non volere 
onnidivorante ed onnidirigente. Anche questo tentativo, ricorda 
Gramsci, viene «combattuto aspramente e stroncato 
risolutamente»; e, ricordandolo, accenna, più esattamente, al tenta­ 
tivo di ottenere quella rappresentanza di fatto vanificato, tra il 1925 
(patto di Palazzo Vidoni) e il 1927 (l'anno della Carta del lavoro), at­ 
traverso la soppressione delle commissioni interne richiesta dalla 
Confindustria e la rinuncia, da parte dei sindacalisti fascisti, a venire 
ad un chiarimento sulla questione delle funzioni spettanti ai propri 
rappresentanti in fabbrica 7• Eppure, il tentativo al quale qui si ac­ 
cenna, è fatto in nome di una logica compromissoria che non è affat­ 
to quella «ordinovista». Che, pur nel suo respiro organicistico, pur 
nel suo aderire alle ragioni del fordismo o del taylorismo, si mostra 
stringente ed assolutamente inarrendevole alle mire di un'organizza­ 
zione capitalistica della produzione e del lavoro. Certo, «il gruppo 
dell"Ordine Nuovo' [ ... ] sosteneva una sua forma di 'americanismo' 

6 A. GRAMSCI, Quaderni del carcere, cit., vol. III, p. 2156. 
7 Per tutta la questione, cfr. A. AQUARONE, L'organizzazione dello Stato totalitario, Ei­ 

naudi, Torino 1965, pp. 122 sgg., cui rinvia V. Gerratana (Quaderni del carcere, cit., vol. IV, 
p. 3003). 
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accetta alle masse operaie» • Ma quale forma di «americanismo »? 
Quella di un fordismo o di un taylorismo tecnicamente e solo tecni­ 
camente inteso, volto a fare della fabbrica una organizzazione razio­ 
nale ed efficiente della produzione e del lavoro, senza distorcerne il 
fine in senso voracemente aziendalistico. 

La fabbrica in quanto questa organizzazione, anche in quanto 
struttura fordista o taylorista, è significatamente osservata dal punto 
di vista di una coerente e risoluta « democrazia operaia » ". Pure così 
osservata, viene descritta in termini rigorosamente organicistici: 
« Nella fabbrica ogni proletario è condotto a concepire se stesso co­ 
me inseparabile dai suoi compagni di lavoro [ ... ] . Quanto più il pro­ 
letario si specializza in un gesto professionale, tanto più sente l'indi­ 
spensabilità dei compagni, tanto più sente di essere la cellula di un 
corpo organizzato, di un corpo intimamente unificato e coeso; tanto 
più sente la necessità, dell'ordine, del metodo, della precisione, tan­ 
to più sente la necessità che tutto il mondo sia come una sola immen­ 
sa fabbrica, organizzata con la stessa precisione, con lo stesso meto­ 
do, lo stesso ordine che egli verifica essere vitale nella fabbrica dove 
lavora». E qui, magari solo il richiamo del proletario a specializzarsi 
in un «gesto professionale» può far comprendere quanto Gramsci 
acceda alla logica del fordismo o del taylorismo, all'unica logica che 
possa fare della fabbrica un« corpo organizzato». 

8 A. GRAMSCI, Americanismo e fordismo, cit., in Quaderni del carcere, cit., voi. III, p. 
2146. 

9 Democrazia operaia è intitolato un articolo di Gramsci apparso in «L'Ordine Nuovo» 
del 21 giugno 1919, in cui si teorizzano le commissioni interne di fabbrica come «centri di vita 
proletaria» (La nozione di « vita proletaria» è, essa stessa, organicistica. Il problema è di vede­ 
re quale ruolo assegna Gramsci, in questa vita, allo stomaco capitalista). Una immagine della 
fabbrica come «centro di vita proletaria», in cui scompaia ogni elemento « meccanico», è pre­ 
sente anche in ciò che scrive «L'Avanti», ed. piemontese, del settembre 1920: « Le gerarchie 
sociali sono spezzate, i valori storici sono sovvertiti: le classi esecutive, le classi strumentali so­ 
no divenute classi dirigenti [... ], hanno trovato in se stesse gli uomini rappresentativi( ... ], gli 
uomini che assumono tutte le funzioni che di un aggregato elementare e meccanico fanno una 
compagine organica, fanno una creatura vivente » (cfr. G. FoRI, Vita di Antonio Gramsci, 
Editori Riuniti, Roma-Bari 1966, p. 162). Ma hanno, nella Torino degli anni 1919-20, le 
« classi esecutive» o le «classi strumentali», la capacità di diventare «classi dirigenti»? A 
Gramsci pare di sì, perché vede che «il proletariato torinese è cambiato, l'industria metalmec­ 
canica, l'automobilistica in particolare ha creato degli operai nuovi, altamente specializzati, i 
quali individualmente o a gruppi assumono la gestione di momenti importanti della produzio­ 
ne, si trasformano in suoi volgarizzatori, occupandosi di operazioni che vanno dalla raziona­ 
lizzazione di un magazzino alla rifinitura di un pezzo » (G. Bocca, Palmiro Togliatti, Laterza, 
Roma-Bari 1973, p. 37). Da leggere: P. SPRIANO, Gramsci e t'« Ordine Nuovo », Editori Riu­ 
niti, Roma 1965; Socialismo e classe operaia a Torino dal 1892 al 1913, Einaudi, Torino 1958; 
Torino operaia nella grande guerra, Einaudi, Torino 1960. 
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Sono parole, quelle di Gramsci, scritte nel febbraio 1920 19. Un 
mese dopo (28 marzo), approfittando: dello «sciopero delle lancet­ 
te» (motivato dalla questione degli orari di lavoro), gli industriali to­ 
rinesi serrano le fabbriche metallurgiche, condizionando la loro ria­ 
pertura alla rinuncia, da parte delle commissioni interne, ad eleggere 
i propri rappresentanti attraverso i commissari di reparto. Lo sciope­ 
ro generale, proclamato il 24 aprile, sostenuto unicamente dal grup­ 
po dell'« Ordine Nuovo» e non appoggiato dalla CGL e dalla dire­ 
zione del partito socialista, fallisce. Il risultato del fallimento è la 
riassunzione nelle mani delle direzioni aziendali della responsabilità 
della disciplina interna di fabbrica. Eppure, le commissioni, come 
«centri di vita proletaria», miravano ad una disciplina interna di 
fabbrica severamente fordista o taylorista. In forza di questa disci­ 
plina, la fabbrica come «corpo organizzato», doveva essere, secon­ 
do il gruppo dell' « Ordine Nuovo», una struttura razionale ed effi­ 
ciente: la struttura che poteva e doveva piacere agli stessi imprendi­ 
tori, ma solo finché non si autonomizzasse rispetto alle loro esigenze 
di profitto. 

E non già che gli imprenditori non mostrino anche di gradire la 
fabbrica in quanto dagli stessi operai voluta come una tale struttura. 
Sempre in Americanismo e fordismo, Gramsci accenna ai tentativi di 
Giovanni Agnelli di integrare nella sua impresa il movimento «ordi­ 
novista» in quanto movimento fordista o taylorista volto a fare della 
fabbrica un «corpo organizzato» nel senso visto: « Tentativi di 
Agnelli di assorbire il gruppo dell'Ordine Nuovo che sosteneva una 
sua forma di 'americanismo' accetta alle masse operaie ». « Tentati­ 
vo fatto da Agnelli di assorbire !"Ordine Nuovo' e la sua scuola nel 
complesso Fiat, e di istituire così una scuola di operai e di tecnici per 
un rivolgimento industriale e del lavoro con sistemi 
'razionalizzati' » ", Tentativi che esigono una spiegazione. Ed una 

IO A. GRAMSCI, L'operaio di fabbrica, in «L'Ordine Nuovo» del 2I febbraio 1920, in 
l'Ordine Nuovo (1919-1920), Einaudi, Torino 1954, pp. 325-26. Naturalmente, secondo 
Gramsci, l'operaio specializzato che sente N'« indispensabilità dei compagni» non è l'operaio 
di cui parla Storch nel suo Cours d'économie politique (ed. di Pietroburgo, 1815, vol. I, p. 
204), citato (Ii Capitale, I, 2, cit., p. 61) da Marx, cioè un operaio destinato ad essere «soltan­ 
to un accessorio che, separato dai suoi confratelli, non ha più né capacità né indipendenza, e 
che,si trova costretto ad accettare la legge che si ritiene conveniente imporgli». Nella fabbrica 
come «corpo organizzato» con fedeltà al principio della « democrazia operaia», non c'è po­ 
sto per la legge « estranea » dell'imprenditore. 

I' A. GRAMSCI, Americanismo e fordismo, in Quaderni del carcere, cit., vol. Il. p. 2146 
e p. 2156. 
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spiegazione comincia a proporne Gramsci, in questi termini: 
« Un'analisi accurata della storia italiana prima del '22 ed anche pri­ 
ma del '26 che non si lasci allucinare dal carnevale esterno, ma sap­ 
pia cogliere i motivi profondi del movimento operaio, deve giungere 
alla conclusione obiettiva che proprio gli operai sono stati i portatori 
delle nuove e più moderne esigenze industriali e a modo loro le affer­ 
marono strenuamente; si può dire che qualche industriale capi que­ 
sto movimento e cercò di accaparrarselo » ". 

Sono proprio gli operai a farsi, per prima, « portatori delle nuo­ 
ve e più moderne esigenze industriali»; in una parola, delle esigenze 
espresse dal fordismo e dal taylorismo; a farsi convinti assertori e 
realizzatori delle esigenze di «razionalizzazione» dell'industria, del­ 
le stesse esigenze del mondo imprenditoriale. E, se le esigenze degli 
operai e degli imprenditori coincidono, perché permanere in un con­ 
flitto, in una «lotta di classe» dura e sterile, che sortisce esiti negati­ 
vi per tutti? È una domanda che rientra spontaneamente nella logica 
dell'apologo di Menenio Agrippa, letto, si intende, dal punto di vista 
imprenditoriale o, il che è lo stesso, dal punto di vista del profitto ca­ 
pitalista. Nella quale logica rientra, non meno spontaneamente, 
l'idea di una «pace sociale» perseguita con l'intento di fare più gros­ 
so il ventre del patrizio capitalista. Senonché la coincidenza delle esi­ 
genze riguarda unicamente quello che Gramsci chiama « rivolgimen­ 
to industriale e del lavoro con sistemi 'razionalizzati'». Pure, nella 
coscienza operaia o, per lo meno, nella coscienza «ordinovista» di 
Gramsci questo «rivolgimento» si presenta, ben presto, come 
una vera e propria «rivoluzione». Le esigenze degli industriali, furo­ 
no gli stessi operai ad affermarle per primi, «strenuamente», ma «a 
modo loro». «A modo loro», cioè non al modo degli industriali, se 
pure allo stesso modo degli industriali gli operai intendono quel «ri­ 
volgimento » in senso tecnico. Il conflitto si riapre, netto; ed è quello 
che, necessariamente, scoppia, quando si scontrano due modi diversi 
di intendere la fabbrica come insieme organico o come struttura for­ 
dista o taylorista: ancora con un «padrone» o senza più un «padro­ 
ne». 

Per meglio comprendere la distanza che si riscava tra le due par­ 
ti, la distanza che l'imprenditore persuade a colmare ricorrendo ad 
una logica «corporativa» a carattere decisamente conservatore oc­ 
corre vedere un po' da vicino il tentativo di Agnelli cui accenna 

? [vi, p. 2156. Segue il riferimento al tentativo di Agnelli. 
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Gramsci e le ragion! per cui esso fallisce. Il tentativo di Agnelli è, in 
sostanza, quello di trasformare, col pieno consenso del gruppo 
dell'« Ordine Nuovo», la Fiat in una cooperativa. La proposta 
avanzata, di gestire l'azienda in forma di cooperativa, è, senza dub­ 
bio, una proposta, essa stessa «corporativa». Ma è, contempora­ 
neamente, una proposta che si iscrive coerentemente in un «riformi­ 
smo corporativo» o in un «corporativismo di classe», come si de­ 
nuncia attraverso le serrate obiezioni mosse nell'occasione dalla par­ 
te comunista dei socialisti torinesi 13• Si legge in un appunto successi­ 
vo di Gramsci: «Cooperativa Agnelli nel 20 (suo significato 'morale' 
dopo il settembre; motivazione del suo rifiuto)» ". L'appunto è im­ 
portante soprattutto per collocare «storicamente» il rifiuto della 
proposta Agnelli. E, per collocarla così, basta continuare a leggere 
nelle obiezioni accennate che inducono, da ultimo, a rifiutarla: «La 
proposta della direzione Fiat rientra nel piano politico giolittiano 
[ ... ]. Giolitti vuole addomesticare gli operai di Torino. Li ha battuti 
due volte: nello sciopero dell'aprile scorso e nell'occupazione delle 
fabbriche con l'aiuto della Confederazione generale del lavoro» 1, 

Nell'appunto poc'anzi citato cade il riferimento al «significato 'mo­ 
rale'» del rifiuto della proposta Agnelli « dopo settembre». « Dopo 
settembre»: cioè, dopo il fallimento dell'occupazione delle fabbri­ 
che. Ed un «significato morale» non può non assumere il rifiuto di 
quella proposta, per l'intelligenza ed anzi per l'intellighentia « ordi­ 
novista », profondamente persuasa che, «quando il corporativismo 
di classe avrà trionfato », allora «il proletariato[ ... ] non esisterà più 
come classe indipendente, ma solo come una appendice dello Stato 
borghese» 16, 

Qui, conviene dir subito, sono previsti gli esiti, certo poco pro­ 
pizi per la classe operaia, che si avranno con l'affermazione del cor­ 
porativismo fascista, di cui il «riformismo corporativo» o il «cor­ 

I A. GRAMSCI, La costruzione del partito comunista (1923-1926), Einaudi, Torino 1966, 
n. 149. 

I A. GRAMSCI, Quaderni del carcere, cit., vol. I, p. 68. L'appunto cade nel Quaderno I 
(XVI) del 1929-30. 

1 A. GRAMSCI, La costruzione del partito comunista (1923-1926), cit., p. 147. Allo scio­ 
pero del 24 aprile 1920 già si è accennato. li movimenlo ddl'occupazionc delle fabbriche, esso 
stesso fallito, cade nel settembre 1920. Nel giugno del 1920 è ritornato al potere Giovanni Gio­ 
lilli. E il «giolittismo », si sa, è anche una pratica di «integrazione » del socialismo nello Stato 
liberale e borghese. 

16 lvi. Il« corporativismo di classe» è, in sostanza, un sindacalismo addomesticato al ser­ 
vizio dello Stato liberale e borghese: almeno tale lo ritiene Gramsci. 
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porativismo di classe», sostenuto da un socialismo per dir così «an­ 
tiordinovista» negli anni 1919-1920, è ben più che una pallida prefi­ 
gurazione. La cosa è importante rilevarla perché, in Americanismo e 
fordismo, Gramsci, non perdendo di vista il fordismo ed il taylori­ 
smo ed il problema di un loro trapianto in un Itaha ancora prevalen­ 
temente contadina, discute anche il corporativismo fascista e talune 
forme di corporativismo che, durante il fascismo, aspirano a porsi, o 
si pongono di fatto, come forme di « corporativismo comunista». 
Con riferimento esplicito al corporativismo fascista, così come effet­ 
tivamente si è cominciato a praticare in quegli anni c'è già la Car­ 
ta del lavoro, la crisi del 1929 fa valere, anche in Italia, non solo 
«nuove e più moderne esigenze industriali», ma soprattuto quelle di 
una nuova politica economica - Gramsci scrive: «Il movimento 
corporativo esiste e per alcuni aspetti le realizzazioni giuridiche già 
avvenute hanno creato le condizioni f armali in cui il rivolgimento 
tecnico-economico può verificarsi su larga scala, perché gli operai né 
possono opporsi ad esso né possono lottare per diventare essi stessi i 
portabandiera» ". Le forme giuridiche alle quali qui si accenna pos­ 
sono essere individuate nei sindacati fascisti inquadrati nelle Confe­ 
derazioni nazionali, con dirigenti nominati dal governo, nelle Cor­ 
porazioni che inquadrano uomini che svolgono una stessa attività 
economica: tutte forme istituzionali, attraverso le quali il regime fa­ 
scista, pur proponendosi di attuare una politica economica equidi­ 
stante dalle posizioni del liberalismo e da quelle del socialismo, o di 
comporle equilibratamente in un sistema economico armonico, in 
realtà non danno certamente ai lavoratori la possibilità (con l'arma 
dello sciopero, ad es.) di «opporsi» ad un «rivolgimento tecnico­ 
economico », di cui essi non diventano in alcun modo i «portaban­ 
diera» "8• E sono queste « forme giuridiche» a frenare ed anzi ad in­ 
terrompere qualsiasi esperienza «consiliare » dalla quale la fabbrica 
esca fuori effettivamente come un «corpo organizzato» di 
produttori-lavoratori, quanto si vuole anche struttura fordista o tay­ 
lorista, quanto si vuole realtà «corporativa», ma, contemporanea­ 
mente, non supinamente ubbidiente alla logica «patrizia», capitali­ 
sta, dell'apologo di Menenio Agrippa. 

Il corporativismo fascista effettivamente praticato in quegli an­ 

'
7 
A. GRAMSCI, Americanismo e fordismo, in Quaderni del carcere, cit., vol. III, p. 2156. 

" E vada sé che solo quando diventano, essi stessi, « i portabandiera », gli operai posso­ 
no svolgere un ruolo protagonistico nei «centri di vita proletaria» che, nella coscienza di 
Gramsci « ordinovista », devono essere le fabbriche. 
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ni sembra, agli occhi di Gramsci, esaltare fino in fondo la vittoria ri­ 
portata, negli anni 1919-1920, dagli industriali sull'esperienza «con­ 
siliare» teoricamente e praticamente sostenuta dal Gramsci «ordi­ 
novista », non poco, anche, sotto l'influenza del « soviettismo » di 
fabbrica russo, esso stesso stroncato, ben presto, e sotto il fascino di 
certo tradunionismo radicale americano 19• Dal corporativismo fa­ 
scista, infatti, Gramsci vede rafforzato il «corpo organizzato» della 
produzione e del lavoro come un « blocco industriale-produttivo» 
concepito come una «corporazione» nella quale continua a persiste­ 
re il potere o il prepotere « padronale», la « fame da lupo mannaro» 
dello stomaco capitalista. Ed è significativo, in proposito, 'interven­ 
to fortemente polemico, che si incontra proprio in Americanismo e 
fordismo, contro uno dei teorici più fecondi del corporativismo: N. 
Massimo Fovel • Al Fovel Gramsci non nega il possesso di un «in­ 
negabile valore intellettuale», ma gli attribuisce anche una «volubi­ 
lità intellettuale tipo Missiroli» e, soprattutto, il coinvolgimento in 
« piccoli interessi loschi» ?. Una domanda che si pone per due volte 
Gramsci è, comunque questa: per chi scrive il Fovel? a servizio di 
quali « forze economiche» teorizza il suo corporativismo? Ma è pur 
vero che, prestandogli « la concezione della corporazione come di un 
blocco industriale-produttivo autonomo, destinato a risolvere in 
senso moderno e accentuatamente capitalistico il problema di un ul­ 

19 Né va dimenticato che il «soviettismo » di fabbrica russo è aperto, esso stesso, al fordi­ 
smo e al taylorismo. Il Mallet (op. ci., pp. XIV-XV) ricorda che «Lenin, ad esempio, ritene­ 
va nel 1923 che l'Unione Sovietica avesse tutto da guadagnare dall'introduzione del taylori­ 
smo nelle sue imprese. Egli vedeva nella creazione di grandi unità industriali organizzate sulla 
base del lavoro a catena l'avvenire dcli 'industria e riteneva possibile conciliare questo modo di 
produzione disumanante con la piena realizzazione dell'uomo socialista ». Per la possibile in­ 
fluenza su Gramsci delle idee del!'Indusrial Unionsm del socialista americano Daniel De Leon 
(1852-1914), cfr. J. M. CAMMET, Antonio Gramsci and the Origin of Italian Communism, 
Stanford University Press, Stanford (Calif.), pp. 72 sgg. 

20 È proprio Gramsci a darci qualche indicazione sulla biografia umana ed intellettuale 
del Fovel: «Ha cominciato come 'giovane radicale', prima della guerra: avrebbe voluto rin­ 
giovanire, dandogli un contenuto più concreto e moderno, il movimento democratico tradi­ 
zionale, civettando un po' coi repubblicani, specialmente federalisti e regionalisti ...». Si trat­ 
ta di una vera e propria scheda che conclude cosi: «Oggi (1929) sostiene il corporativismo co­ 
me premessa a una forma italiana di americanizzazione, collabora al 'Corriere Padano' di 
Ferrara, ai 'Nuovi Studi', ai 'Nuovi Problemi', ai 'Problemi del Lavoro' e insegna (pare) 
all'Università di Ferrara » (Quaderni del carcere, cit., vol. III, pp. 2153-55; cfr. Quaderni del 
carcere, cit., vol. I, pp. 123-126, Quaderno I (XVI) 1929-30, di cui queste pagine di Americani­ 
smo e fordismo sono una ripetizione o una rielaborazione. Importante il riferimento alla col­ 
laborazione del Fovel a «Nuovi Studi di diritto, economia e politica» (1927-1935), diretti da 
U. Spirito e A. Volpicelli, palestra degli studi corporativi, in Italia, a tendenza socialista. 

2' A. GRAMSCI, Americanismo e fordismo, in Quaderni del carcere, cit., vol. II!, pp. 
2135. Per tutte le altre citazioni che seguono, fino a nuova indicazione, cfr. Quaderni del car­ 
cere, cit., vol. 111, pp. 2153-58. 
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teriore sviluppo dell'apparato economico italiano», Gramsci do­ 
vrebbe, perché potrebbe benissimo, rispondere a tale domanda. An­ 
che perché oppone una sua concezione alla concezione della «corpo­ 
razione produttiva» del Fovel. 

Che cosa sia, per il Fovel, la «corporazione produttiva » si può 
dedurre da due suoi scritti che Gramsci non legge direttamente: Eco­ 
nomia e corporativismo (1929) e Reddito e salario nello Stato sinda­ 
cale (1928). Legge indirettamente, questi scritti, Gramsci, eppure 
obietta al Pagni 22 attraverso il quale pure li legge, il fatto che «non 
s'accorge che il Fovel nei suoi scritti concepisce il 'corporativismo' 
come la premessa per l'introduzione in Italia dei sistemi americani 
più avanzati nel modo di produrre e di lavorare». È una fondata in­ 
tuizione di Gramsci, questa. Ma, per valutarne la fondatezza, occor­ 
re interrogare direttamente i testi del Fovel: e non solo i due testi in­ 
direttamente letti da Gramsci, ma anche qualche altro. Ad esempio, 
per cominciare, Politica economica ed economia corporativa (1929), 
in cui si individua la possibilità di soddisfare la duplice esigenza di 
far convivere insieme le istanze del liberalismo e del socialismo. L'in­ 
dividuazione di questa possibilità è suggerita dall'articolo 7 della 
Carta del lavoro: «Lo Stato Corporativo considera l'iniziativa pri­ 
vata nel campo della produzione come lo strumento più efficace e 
più utile dell'interesse della Nazione. L'organizzazione privata della 
produzione essendo una funzione di interesse nazionale, l'organizza­ 
tore dell'impresa è responsabile della produzione di fronte allo Sta­ 
to». In quanto al Fovel, egli osserva come il primo comma di questo 
articolo si sia potuto leggere come « una speciale inflessione dell'eco­ 
nomia liberale» ed il secondo come quello che spinge a concepire il 
corporativismo come «illiberalismo ( o intervenzionismo) sistemati­ 
co» 23• In realtà, come un'espressione fondamentale di politica eco­ 
nomica, il corporativismo, secondo il Fovel, al di là di questo intento 
contraddittorio e compromissorio, mira ad istituire «un ordine eco­ 
nomico antiparassitario e produttivistico » • In quanto ha mirato 
ad istituire quest'ordine, ritiene anche il Fovel, assolutamente indi­ 
sponibile a pensare ad una naturale « coscienza corporativa» °, 

22 C. PAGNI, A proposito di un tentativo di teoria pura del corporativismo, in « Riforma 
Sociale » del settembre-ottobre 1929. 

23 N.M. FovEt, Politica economica ed economia corporativa, Ediz. del «« Diritto del lavo­ 
ro», Roma 1929, p. 20. 

M4 N.M. FovEL, Economia e corporativismo, S.A.T.E., Ferrara 1929, p. 2. 
2
' N.M. FovEL, Camera corporativa e redditi di gruppo, S.A.T.E., Ferrara 1920, pp. 165 

sg. Sulla nozione foveliana di «coscienza corporativa » ritornerò più in là. 

26 



«l'Economia corporativa ha premuto, più che sui lavoratori, sui da­ 
tori di lavoro». E perché? Perché «questi erano, in sostanza, la clas­ 
se dirigente dell'economia, e, come tali, erano la classe economica 
che aveva maggior copia di libertà nell'azienda», ed «un'economia 
controllata, com'è il corporativismo, non poteva non venire ad urta­ 
re, prima e più che altrove, contro di loro, proprio perché erano essi 
i controllori di fatto dell'economia » 2. 

Prima di procedere nella lettura del Fovel, occorre riflettere sul 
fatto che, se ciò che qui dice Fovel fosse vero, si dovrebbe ascrivere 
allo Stato corporativo fascista il merito di aver praticato una politica 
economica più favorevole ai lavoratori che ai datori di lavoro, agli 
imprenditori industriali che agli operai. Un merito effettivo? La do­ 
manda è posta non trascurando il problema del ruolo assunto dagli 
industriali nella nascita e nell'affermazione del fascismo ?7: un ruolo 
che si può desumere non solo dall'appoggio dato dagli industriali al 
fascismo, ma anche dal sostegno dato dal fascismo agli industriali. In­ 
tanto, è un merito in cui Gramsci mostra di non credere affatto, se 
scorge nel «blocco industriale-produttivo» o nella «corporazione 
produttiva» teorizzata dal Fovel (che scrive, da ultimo, a servizio del­ 
lo Stato corporativo fascista, così come si va effettivamente disegnan­ 
do a cominciare dal 1927) il sopravvento del'«elemento capitalistico» 
sull'«elemento tecnico». Allora, l'obiezione gramsciana viene così 
espressa: «Nel blocco industriale-produttivo l'elemento tecnico - 
direzione e operai - dovrebbe avere il sopravvento sull'elemento 
'capitalistico' nel senso più 'meschino' della parola, cioè all'alleanza 
tra capitani d'industria e piccoli borghesi risparmiatori dovrebbe so­ 
stituirsi un blocco di tutti gli elementi direttamente efficienti nella 
produzione, che sono i soli capaci di riunirsi in Sindacato e quindi di 
costituire la Corporazione produttiva». 

C'è da chiedersi, si capisce, se l'ideologia corporativa del Fovel 
autorizza questa fondamentale obiezione. Ed è da ritenere di sì se il 
Fovel, nel primo dei due scritti che Gramsci legge attraverso il Pagni, 
sostiene che i «tre obiettivi» che si propone l'economia corporativa, 
cioè il « massimo benessere delle grandi masse a piccolo reddito», la 
«massima produzione dei prodotti di largo consumo popolare» e il 

26 N.M. FovEt, Economia e corporativismo, cit., p. 85. 
27 p.SLos LABINI, Le classi sociali negli anni '80, Laterza, Roma-Bari 1986, p. 160, do­ 

ve l'autore rinvia al suo volume Problemi dello sviluppo economico, Laterza, Roma-Bari 
1970, in cui afferma che «l'interpretazione semplicistica di una sorta di mandato, rimesso dai 
ceti padronali al regime fascista, sarebbe ingannevole». 

27 



« massimo risparmio conferito dai piccoli redditi aumentati», «fan­ 
no tra loro un sistema, e un sistema positivo » 7. Solo, si tratta di un 
«sistema» che, pure issando la bandiera del « benessere delle grandi 
masse a piccolo reddito», celebra, proprio come vuole Gramsci, la 
santa« alleanza tra capitani d'industria e piccoli borghesi risparmia­ 
tori» in un'Italia in cui lo Stato ha avuto sempre una « funzione eco­ 
nomica» determinata dalla «diffidenza dei risparmiatori verso gli 
industriali». Il «sopravvento» del'«elemento capitalistico» 
sull'« elemento tecnico » nella «corporazione produttiva» teorizzata 
dal Fovel si precisa proprio con riferimento ad uno Stato chiamato a 
sostenere quell'alleanza. Dalla quale, certo, può derivare anche un 
« ordine produttivistico» efficientissimo, che si rivela un ordine caro 
soprattutto ai capitani d'industria ed ai piccoli borghesi risparmiato­ 
ri. Si tratta di un «ordine produttivistico» da ultimo liberale e bor­ 
ghese, per conservare il quale è necessaria, appunto, una fabbrica 
fordista o taylorista, l'utilizzazione dei sistemi americani più avanza­ 
ti nel modo di produrre e di lavorare. In vista della conservazione di 
questo ordine si sviluppa il corporativismo fascista, anche quando si 
colora delle idealità di un certo socialismo riformista. 

In quanto al Fovel, se si interroga il secondo scritto letto da 
Gramsci attraverso il Pagni, ci si accorge che l'economia corporativa 
alla cui costruzione teorica egli attende mira all'obiettivo del « massi­ 
mo benessere delle grandi masse a piccolo reddito», ma, appunto, 
senza intaccare minimamente quell'ordine. Tuttavia, nell'ideologia 
corporativa del Fovel si affaccia l'idea della «coincidenza finale fra 
un liberismo integrale e un collettivismo assoluto » 2%. Una coinci­ 
denza, questa, ritiene anche il Fovel, procurata da un «intervenzio­ 
nismo corporativo» che «non è sostanzialmente diverso dall'inter­ 
venzionismo denominato 'socialista', ma non per questo è 'illibera­ 
le' » 0. La mira è quella di «conciliare la verità percepita dalla scuo­ 
la di Smith e di Ricardo colla verità percepita dalla scuola di Prou­ 
dhon e di Lassalle; di mostrare come il laissez f aire, nella sua vera e 
completa significazione, apra la via ai nobili sogni del socialismo», 
dice, con H. George, il Fovel, lesto a chiamare in causa anche W. 
Sombart: «Noi ci dovremmo pian piano abituare al pensiero che la 
distinzione tra un capitalismo stabilizzato e regolamentato ed un so- 

28 N.M. FovEt, Economia e corporativismo, cit., p. 84. 
8 N.M. FovL, Rendita e salario nello Stato Sindacale, Tip. « Giornale d'Italia », Roma 

1928, p. 35. 
30 Ivi, Cfr. Politica economica ed economia corporativa, cit., p. 20. 

28 



cialismo tecnicizzato e razionalizzato non è molto grande; e che 
quindi per il destino degli uomini e la loro cultura è pressoché indif­ 
ferente se l'economia verrà a modellarsi capitalisticamente o sociali­ 
sticamente» 3, 

Siamo al «questo o quello per me pari sono». Ma non sono, se­ 
condo Gramsci, «pari» un «blocco industriale-produttivo» in cui 
l' « elemento capitalistico» prende il «sopravvento» sull'«elemento 
tecnico» e un «blocco industriale-produttivo» in cui l'«elemento 
tecnico» prende il «sopravvento» sul'« elemento capitalistico». Il 
corporativismo fascista e foveliano privilegia il primo blocco. Un 
blocco che non riesce a configurarsi con la coerenza con la quale si 
dovrebbe configurare anche in quanto «corporazione produttiva». 
La stessa azienda deve essere una tale corporazione. Deve esserlo e 
può esserlo tecnicamente, in quanto struttura fordista o taylorista. 
Già si è sentito dire da Gramsci che una tale struttura non dispiace 
alle masse operaie. E, avverso all'ideologia corporativa del Fovel, ri­ 
badisce: « In realtà le maestranze italiane, né come individui singoli 
né come sindacati, né attivamente né passivamente, non si sono mai 
opposte alle innovazioni tendenti a una diminuzione dei costi, alla 
razionalizzazione del lavoro, all'introduzione di automatismi più 
perfetti e di più perfette organizzazioni tecniche del complesso azien­ 
dale ». Non è difficile rintracciare in queste parole ancora il ricordo 
dell'esperienza « consiliare » del 1919-1960. Ma questa è un'esperien­ 
za condotta in nome di un «blocco industriale-produttivo» in cui 
P'elemento tecnico» vuole avere il «sopravvento» sull'« elemento 
capitalistico ». « Blocco industriale-produttivo», sì, ma a patto che 
esso sia costituito da «tutti gli elementi direttamente efficienti nella 
produzione», a patto che, accanto, di fronte e contro questi elemen­ 
ti non si erga una «direzione» borghesemente e liberisticamente 
«padronale ». 

Si ripresenta una distanza incolmabile tra due modi inconcilia­ 
bili di concepire il « blocco industriale-produttivo» o, se si vuole, la 
«corporazione produttiva». La concezione del Fovel, o quella stessa 
del corporativismo fascista, in quanto si propone come «corporati­ 
vismo riformista» o «corporativismo di classe», non mette in questio­ 
ne l'impresa come proprietà privata. La concezione di Gramsci mette in 
questione, appunto, l'impresa come proprietà privata. non stupisce af­ 

3l [vi, dove si citano H. GEORGE, Progresso e Povertà, «Biblioteca dell'Economista », 
Serie III, vol. IX. Parte III, Prefazione, p. 314, e W. SOMBART, Der moderne Kapitalismus, 
Humbolt, Munchen 1927, vol. III, p. 1016. 
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fatto, quindi che, a proposito di questo Gramsci, così perentoria­ 
mente indisposto a compromettersi con ogni sorta di socialismo ri­ 
formista, si sia potuto dire, in anni anche ideologicamente di piom­ 
bo del nostro paese, di contestazione massima dell'assetto borghese­ 
capitalistico della nostra società, che con lui niente, proprio niente 
ha a che fare un Togliatti 32 che definisce «progressista», ed aperta a 
talune riforme decisamente « improntate di socialismo», la Costitu­ 
zione italiana, il cui articolo 42 pure recita che « la proprietà privata è 
riconosciuta e garantita dalla legge» 3». Ma non è ciò che, qui, inte­ 
ressa, quanto piuttosto il fatto che questo Gramsci effettivamente fi­ 
nisce col coerentizzare la «corporazione produttiva» del Fovel come 
« còrporazione proprietaria». 

Per comprenderlo, bisogna rileggere, e leggere fino in fondo, il 
contesto di Americanismo e fordismo in cui Gramsci discute critica­ 
mente il Fovel: « All'alleanza tra capitani d'industria e piccoli bor­ 
ghesi risparmiatori dovrebbe sostituirsi un blocco di tutti gli elementi 
direttamente efficienti nella produzione, che sono i soli capaci di riu­ 
nirsi in Sindacato e quindi di costituire la Corporazione produttiva 
(donde la conseguenza estrema, tratta dallo Spirito, della Corpora­ 
zione proprietaria) ». Di questo contesto non si era ancora letta la 
parte messa in parentisi. Parte molto significativa, questa. E la sua 
significatività si può comprendere solo col riferimento esplicito (già 
in Gramsci) alla relazione presentata da Ugo Spirito al II Convegno 
di studi sindacali e corporativi di Ferrara (5-8 maggio 1932). Esordi­ 
sce così, in quella relazione, Spirito: «La Carta del Lavoro, affer­ 
mando nell'articolo 7 che, 'l'organizzazione privata della produzio­ 
ne essendo una funzione di interesse nazionale, l'organizzatore 
dell'impresa è responsabile dell'indirizzo della produzione di fronte 
allo Stato', dà il colpo mortale alla concezione liberale della proprie­ 
tà» M. E può così esordire, Spirito, deliberatamente ignorando il pri­ 
mo comma dello stesso articolo 7 della Carta del Lavoro, già letto, 
di intonazione schiettamente liberale. Ma resta che, così leggendo a 
senso unico in quell'articolo, Spirito finisce con l'optare per un 

3 Ma anche Togliatti è tra coloro che respinge, nel 1920, la proposta Agnelli: cfr. P. To­ 
GLIATTI, Cooperativa o schiavitù?, in «Avanti», ed. piemontese, del 7 ottobre 1920, in Opere, a 
cura di E. Ragionieri, vol. I, Editori Riuniti, Roma 1967, pp. 182 sgg. 

" G. BoNoMI, Partito e rivoluzione in Gramsci, Feltrinelli, Milano 1973, p. 21, dove si fa 
riferimento al Rapporto di Togliatti alla sessione del CC del PCI del marzo 19S6. 
U. SPRIro, II corporativismo, Sansoni, Firenze 1970, p. 351. 
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«corporativismo comunista» °, in pieno contrasto con il corporati­ 
vismo fascista effettivamente praticato. In pieno contrasto, si inten­ 
de, anche con l'ideologia corporativa del Fovel • E, se è così, 
Gramsci ha per lo meno il torto di scrivere che « dalle pubblicazioni 
dello Spirito apparse nei Nuovi Studi appare come le sue tesi sono fi­ 
nora state accettate integralmente solo ... da Massimo Fovel, noto 
avventuriero della politica e dell'economia» ". Lo stesso Spirito ha 
ricordato che, quella di Gramsci nei confronti della sua teoria corpo­ 
rativa, «è una critica, ripetuta molte volte, a proposito dei più vari 
argomenti, in senso prevalentemente negativo, ma anche con sinto­ 
matici consensi» 38• In attesa di ritornare (ed è molto opportuno far­ 
lo) sul rapporto Gramsci-Spirito nel dibattito sul corporativismo (ed 
in questo caso bisogna interrogare parecchie altre pagine dei Qua­ 
derni del carcere), si può agevolmente avvertire come, nella parte 
messa in parentesi del contesto antifoveliano di Americanismo ejor­ 
dismo sulla quale si è richiamata poc'anzi l'attenzione, ci sia effetti­ 
vamente un sintomatico consenso di Gramsci nei confronti di Spiri­ 
to. Ed il consenso accennato si può benissimo esprimere in questi 
termini: se c'è una «corporazione produttiva», questa, conseguen­ 
zialmente, dal punto di vista antiborghese ed antiliberale, dal punto 
di vista di chi aspira a costituire un « blocco industriale-produttivo» 
non capitalisticamente strumentalizzato, deve essere una «corpora­ 
zione proprietaria». 

Se le cose stanno così, si può altresì convenire che P«ordinovi­ 
smo » gramsciano degli anni 1919-1920, così come traspare anche da 
Americanismo e fordismo, rivive, durante il fascismo, in un corpo­ 
rativismo che esprime il massimo sforzo teorico di battere un corpo­ 
rativismo fascista tutto sommato liberale e, ad un certo punto, anche 

35 A. NEGRI, Dal corporativismo comunista all'umanesimo scientifico: Itinerario teoreti­ 
co di V. Spirito, Lacaita, Manduria 1964, cui rinvia Spirito (Il corporativismo, cit., p. X), per 
la comprensione di «tutto questo periodo storico». Ma cfr. ancheS. LANARO, Appunti sul fa­ 
scismo di sinistra. La dottrina corporativa di Ugo Spirito, in « Belfagor », XXVI, 1971, pp. 
577.99. 

36 Da ricostruire il rapporto Fovel-Spirito, proprio per una esatta valutazione della dot­ 
trina corporativa di Spirito che, si è ricordato più volte, soprattutto quando perviene all'enun­ 
ciazione della « corporazione proletaria», da Gramsci nettamente distinta dalla « corporazio­ 
ne produttiva» del Fovel, finisce col «sollevare un vero e proprio 'putiferio'», dacché la pro­ 
posta «fu subito subissata dai custodi ormai anch'essi in camicia nera dell'ordine costituito» 
(N. BoBto, La cultura e il fascismo, in AA. VV. Fascismo e società italiana, Einaudi, Torino 
1973, p. 229). Vorrei ricordare che, alla « Fondazione Spirito» è reperibile anche un interes­ 
sante carteggio Fovel-Spirito. 

37 A. GRAMSCI, Quaderni del carcere, cit., vol. II, p. 75. Quaderno 6 (VII) 1930-32. 
38 U, SPIRITO, Memorie di un inicosciente, Rusconi, Milano 1977, p. 197. 
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cattolico 39. E se le cose stanno così, si può anche convenire che le ' . . ragioni del fallimento teorico e pratico dell'« ordinovismo » gram­ 
sciano sono quelle stesse del fallimento di quella-sorta di garibaldini­ 
smo corporativo che è, durante il fascismo, il corporativismo spiri­ 
tiano. 

Quali sono, più propriamente, queste ragioni? La citata relazio­ 
ne di Spirito al Convegno di Ferrara del 1932 è intitolata Individuo e 
Stato nell'economia corporativa. In essa, Spirito punta sulla liquida­ 
zione della concezione liberale della proprietà, sulla base di una pos­ 
sibile «unificazione del fine individuale e di quello statale nella ge­ 
stione della proprietà» • Una unificazione, questa, progettata in 
nome della categoria hegeliana del «superamento »: nel caso specifi­ 
co, del «superamento » dell'economicità individualistica nell'eticità 
statale, secondo una veduta, generalmente antiliberale e particolar­ 
mente anticrociana, di Gentile, incline a porte il rapporto economia­ 
etica nel convincimento che sia possibile il trascendimento dell'una 
nell'altra ". Questo Spirito e questo Gentile inducono a richiamare 
in mente la «coscienza corporativa» di cui parla il Fovel: «La locu­ 
zione 'coscienza corporativa' ritorna spesso, spessissimo, nei discor­ 
si e negli scritti. Ma che cosa si intende, precisamente, di dire con 
ciò? Di solito par che si intenda qualche cosa di simile a questo: ha 
'coscienza corporativa' quell'operaio che, accanto al motivo econo­ 
mico (individualistico, o di categoria o di classe [ ... ] di una lira di sa­ 
lario di più o di un'ora di lavoro di meno, ha, in sé, presenti, altri 
motivi. Essi sembra siano di natura etica, politica, sociale ecc. come 
sarebbero, per es., il motivo della pace fra le classi, della bellezza, 
del sacrificio, della potenza della collettività nazionale, e così via. Ha 
'coscienza corporativa' quel proprietario terriero che anch'esso è 
azionato, nelle sue decisioni economiche, anche da questi motivi ex- 

39 P. SYLos LABINI, op. ci., p. I 85, dove tuttavia, si distingue tra corporativismo fasci­ 
sta, liberale e cattolico, tutto sommmato coincidenti, 

40 U. SPIRITO, Il corporativismo, cit., p. 35 I. 
«' È del 1934, lo stesso anno di Americanismo e fordismo, il saggio gentiliano Economia 

ed Elica, in «Leonardo», maggio 1934, ora in Memorie italiane e problemi della filosofia e 
della vita, Sansoni, Firenze 1936, pp. 271-293, in cui si afferma che « la polemica odierna del 
corporativismo [... ) contro il purismo e liberalismo si inspira a questo ordine di considerazio­ 
ni» (p. 292), cioè di considerazioni avverse all'« economia pura», sostanzialmente « materia­ 
listica », in quanto non conosce altro uomo che non sia P'homo oeconomicus. E quest'uomo a 
chiudersi in un'isola individualistica soprattutto in quanto « proprietario ». E a dire che Spiri­ 
to legge anche Hegel. É del 1933 la sua relazione al II Congresso internazionale hegeliano 
(aprile dello stesso anno), pubblicata anche tra i suoi scritti sul corporativismo (Il corporativi­ 
sm0, cit., pp. 120-128), in cui avverte come anche lo Hcgel della teoria dello Stato etico non si 
liberi del residuo illuministico-borghese dell'affermazione della proprietà privata. 
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traeconomici tradizionali [ ... ]. E lo stesso dicasi, naturalmente, 
dell'imprenditore» • É in una tale «coscienza corporativa» che 
sembra creda Gentile, in posizione antiliberale non meno che 
antimarxista 43; è in una tale «coscienza corporativa» che sembra 
creda Spirito soprattutto quando accenna ad un uomo francescano 
in cui taccia l'astrazione terribile dell'uomo economico , 

Va da sé, intanto, che, ove questa «coscienza corporativa» vi 
fosse, soprattutto come dato di natura e non come prodotto di 
cultµra 45, veramente individuo e Stato cospirerebbero in unità, vera­ 
mente ci sarebbe uno Stato corporativo come Stato etico o uno Stato 
etico come Stato corporativo. E in questo Stato che crede U. Spirito 
teorico del « corporativismo comunista». E Gramsci, sarcasticamen­ 
te critico, gli oppone la «storia del Novellino in cui il saggio Saladi­ 
no dirime la vertenza tra il rosticciere che vuol essere pagato per l'uso 
delle emanazioni aromatiche delle sue vivande e il mendicante che 
non vuol pagare», ricordando che «il Saladino fa pagare col tintin­ 
nio delle monete e dice al rosticciere di intascare il suono come il 
mendicante ha mangiato gli effluvi aromatici» • Va aggiunto che la 
critica gramsciana si inscrive in quella, più ampia, del «modo di ve­ 
dere nella concezione dello Stato così come è esposta dagli idealisti 
attuali» "7 o del «modo di vedere nella concezione della società con 
la concezione dello Stato proprio degli idealisti attuali » ", tutta da 
leggere alla luce di quanto è scritto ancora, in Americanismo e fordi­ 
smo, in una pagina in cui significativamente si distingue tra «l'azio­ 

42 N.M. FovEL, Camera corporativa e redditi di gruppo, cit., pp. 165-6. 
43 G. GENTLE, Economia ed etica, in Memorie italiane, cit., p. 293: « La politica italiana, 

fascista, è contro Marx, perché è contro quel liberalismo che egli combatteva, ma del cui spiri­ 
to può pure dirsi che egli sia stato il più franco, più logico rappresentante». 

44 U. SPIRITO, li corporativismo come negazione dell'economia (1934), in /I corporativi­ 
smo, cit., p, 77: «Non è difficile concludere che la scienza dell'economia è la falsa scienza del 
falso benessere di chi possiede. Se quel benessere non fosse falso o falsa la sua scienza, San 
Francesco non sarebbe un santo e la storia lo accuserebbe di aver negato un valore 
universale». 

45 È una distinzione che si affaccia nella trattazione foveliana della « coscienza corporati­ 
va». Ma, nell'uno e nell'altro caso, dal momento che si tratta di una coscienza extraeconomi­ 
ca, ne può tener conto l'economista? Risponde il Fovel: «L'economista anche applicato è un 
uomo teorico, parziario. Egli non raccoglie nel cervello che motivi economici: numerosi, nu­ 
merosissimi finché si vuole; ma che siano economici, e solo economici, e in quanto economi­ 
ci» (Camera corporativa e redditi di gruppo, cit., p. 166). 

46 A. GRAMSCI, Quaderni del carcere, cit., vol. II, p. 1447. Quaderno 1 (XVIII) 1932-33. 
Per la «storia del Novellino», cfr. anche Quaderni del carcere, cit., vol. I, p. 451. Quaderno 
4 (XIII) 1930-32. 

"7 Quaderni del carcere, cit., vol. I, p. 451. 
8 Quaderni del carcere, cit., voi. Il, p. 1447. 
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ne reale, che modifica essenzialmente sia l'uomo che la realtà esterna 
(cioè la reale cultura) ed è l'americanismo, e il gladiatorismo gagliof­ 
fo che si autoproclama azione e modifica solo il vocabolario, non le 
cose, il gesto esterno, non P'uomo interiore» "% .. 

« Gladiatorismo gaglioffo » l'attualismo, «gladiatorismo ga­ 
glioffo» anche il «corporativismo comunista» spiritiano, per ciò 
che esso aspira ad una «unificazione del fine individuale e di quello 
statale nella gestione della proprietà», in forza della presunzione del 
«superamento» dell'individualismo economico e, da ultimo, di un 
dualismo classistico, del quale una delle espressioni più cospicue è, 
senza dubbio, rappresentata dal conflitto tra datori di lavoro e lavo­ 
ratori. E veramente Spirito, per più di un verso, fa anche del « gla­ 
diatorismo gaglioffo», soprattutto quando ritiene che, nel nostro 
paese- il paese di San Francesco che per Mussolini è anche il «pae­ 
se dei santi» la «coscienza corporativa» possa, ad un certo pun­ 
to, evolversi - e non manca qualche cattolico che la ritiene già così 
evoluta o in modo tale da poter fare a meno di qualsiasi specie di 
sindacalismo. «Per ora» - scrive Spirito nel 1932 «il corporati­ 
vismo non è integrale: c'è accanto ad esso il sindacalismo» ", E, 
l'anno dopo, guarda, fiducioso, ad «un processo di unificazione 
prevalentemente politico» capace di «preparare gradatamente l'uni­ 
ficazione economica delle classi» e di far «vivere insieme la vita co­ 
mune che datori di lavoro e lavoratori vivono nell'azienda» 2. Pro­ 
prio cosi: Spirito «modifica solo il vocabolario, non le cose», solo 
« il gesto esterno», non P'«uomo interiore», vuoi il datore di lavoro 
che il lavoratore. 

Senonché, quel « vivere insieme la vita comune che datori di la­ 
voro e lavoratori vivono nell'azienda» di cui parla Spirito, quel vive- 

9 Quaderni del carcere, cit., vol. lii, p. 2152. Dove, si prende lo spunto da un articolo di 
E. Giovanneui (Federico Taylor e l'americanismo, in «Pegaso» del maggio 1929) per investi­ 
re criticamente « la formuletta del Gentile sulla 'filosofia che non si enunzia in formule ma si 
afferma nell'azione' » (cfr. G. GENTILE, The Philosoply of the moderne Stare, in «Specta­ 
tor » del 3 nov. 1928, poi, col titolo la filosofia del fascismo, in « Educazione fascista », 1928, 
pp. 641-43, ora in Origini e dottrina del fascismo, Libreria del Littorio, Roma 1929, pp. 57­ 
59). Cfr. Quaderni del carcere, voi. I, pp. 91-92. Quaderno I (XVI) 1929-30. 

"0 Ad es. Giuseppe Capograssi che recensisce, nel 1937, S. P ANNUNZIO, L'economia mi­ 
sta (1936): «Ciò (cioè che 'tentativi di rinnovazione della vita storica non sono possibili senza 
una completa profonda intera riforma morale') è stato compreso in Italia dal Regime e la in­ 
staurazione italiana ha preso questa via. Ma, se se ne ecceuui l'Italia sembra che l'attuale ma­ 
teria storica sia sorda a rispondere a un'etica cosi alta e così semplice» (Opere, VI, Milano 
1959, p. 220). 

SI U. SPIRITO, Il corporativismo, cit. p. 356. 
9 U. SPIRITO, Verso la fine del sindacalismo, (in « Critica fascista» del 15 ottobre 1933), 

in li corporativismo, cit., p. 439. 
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re che unicamente potrebbe realizzare il «blocco industriale­ 
produttivo » come «corporazione proprietaria», è una cifra, in defi­ 
nitiva utopica, accarezzata dallo stesso Gramsci «ordinovista», 
quando parla della fabbrica come «corpo organizzato» o come 
« blocco industriale-produttivo» in cui P'elemento capitalistico» 
non prevalga sull' « elemento tecnico». È questo Gramsci ad essere 
votato ad una sconfitta "» non dissimile da quella cui è votato Spiri­ 
to. Ad essere votate alla sconfitta sono due dottrine, di carattere ra­ 

53 Da leggere L. LAJOLO, Gramsci, un uomo sconfitto, Longanesi, Milano 1977, Natural­ 
mente qui interessa, in particolar modo, la sconfitta del Gramsci « ordinovista » o della «de­ 
mocrazia operaia »; dell'esperienza «consiliare », per ciò che essa (cfr. nota 4) pensa I'« esi­ 
genza tecnica » del fordismo « concretamente separata dagli interessi della classe dominante, 
non solo, ma unita con gli interessi della classe ancora subalterna» (cfr. nota 4). Si traila di 
una sconfitta che Gramsci può percepire attraverso la pratica di un fordismo « padronale », di 
un fordismo fornito di elementi preponderanti (il «sopravvento » dell'« elemento capitalisti­ 
co» nel « blocco industriale-produttivo» di Americanismo e fordismo) che - si è detto (F. 
PLATONE, Prefazione ad A. GRAMSCI, Americanismo e fordismo, Universale Economica, Mi­ 
lano 1949, p. 15) «apparentavano il fordismo alla feroce oppressione del corporativismo fa. 
scista ». D'altra parte, i consigli di fabbrica sono concepiti da Gramsci non solo come «centri 
di vita proletaria», ma anche come « futuri organi del potere proletario» (articolo Democra­ 
zia operaia, in «L'Ordine Nuovo» del 21 giugno 1919). E, proprio in quanto questi futuri or­ 
gani, sono sconfitti. Non solo in Italia, con la vittoria del corporativismo fascista che impedi­ 
sce di fatto agli operai di farsi « portabandiera» di un «rivolgimento industriale e del 
lavoro». Ma anche in Russia. Nel 1932 esce la Geschichte des Bolschevismus di A. Rosenberg. 
Nel 1934 (Regime gerarchico, in «Civiltà fascista», fase. I), Spirito la fa oggetto di attenta let­ 
tura (cfr. Il corporativismo, cit., pp. 385-87); e vi legge che «il governo bolscevico [... ] affidò 
dappertutto i posti di comando ai consigli» e, ad es., «mise in vigore il controllo degli operai 
sulle industrie, per ravvivare la produzione», che «i veri vitali soviet sono la più radicale de­ 
mocrazia immaginabile», ma che, almeno a cominciare dal 1918, i soviet finiscono con l'esse­ 
re «mantenuti e sfruttati come simbolo decorativo» del dominio bolscevico, « simbolo della 
dominazione di una piccola minoranza sulla massa del popolo » (Storia del bolscevismo, trad. 
it., Sansoni, Firenze 1969, pp. 123 e 135-6). «La più radicale democrazia immaginabile» di 
cui parla Rosenberg corrisponde alla «democrazia operaia» sognata da Gramsci. Le ragioni 
del suo fallimento? Le enuclea ottimamente Spirito: « Per noi questa conferma storica del fal­ 
limento della democrazia non ha valore contingente e contro di essa si solleva invano l'obie­ 
zione dell'impreparazione politica della Russia a un esperimento integrale e coerente. Se le 
masse-- si è sostenuto dai rivoluzionari dissidenti e dagli stessi bolscevichi - fossero all'al­ 
tezza della situazione, i consigli non sarebbero esautorati e govenerebbero davvero. E non ci si 
accorge che, anche a prescindere da ogni altra considerazione, perché la contraddizione fosse 
superata non basterebbe elevare la cultura delle masse, ma togliere ancora ogni distanza tra es­ 
se e i più colti. Non c'è un grado di cultura assoluta, ma sempre uno relativo e relativo appun­ 
to al livello massimo raggiunto dai più colti; e perché i consigli potessero veramente governare 
non basterebbe elevare il loro livello, ma occorrerebbe alzarlo al grado massimo raggiunto 
dalle élites, ossia, in altri termini, far scomparire le élites e rendere gli uomini tutti uguali an­ 
che culturalmente e tecnicamente » (Il corporativismo. cit., p. 378). «Fare scomparire le éli­ 
tes» significa fare scomparire lo stesso dualismo tra élites e masse; ma questo dualismo può 
scomparire unicamente quando gli uomini fossero « tutti uguali anche culturalmente e tecnica­ 
mente ». Allora, salterebbe in aria non solo l'intellighentia partitica, ma anche l'intellighentia 
aziendale, l'affermazione delle quali, appunto, ripristina il dualismo. Ma fino a che punto lo 
stesso Spirito si avvede di costruire un periodo ipotetico di terzo tipo? 
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dicalmente socialista che hanno come obiettivo comune l'elimina­ 
zione di qualsiasi dualismo classistico. Di fatto, però, all'eliminazio­ 
ne di questo dualismo si oppongono forze economiche che debellano 
qualsiasi attesa della sublimazione dell'homo oeconom1cus, della 
metanoia dell'« uomo interiore» di cui si è sentito parlare Gramsci. 
Si può pensare, ora, anche all'attesa vana dell' « uomo nuovo» pro­ 
pria dell'ideologia, se non dell'utopia più caratteristicamente comu­ 
nista, all'attesa violentemente scalzata dallo stesso «socialismo rea­ 
le». Ma qui, magari, non dimenticando l'indomabilità dell'econo­ 
mico sottolineata da Croce ", si deve avvertire, in particolare come 
l'esperienza «consiliare» propugnata da Gramsci nel 1919-1920 in­ 
toppi nella resistenza ed anzi nella reazione delle forze economiche 
più dure, quelle di un «padronato» non rassegnato e rassegnabile a 
mettere in questione un rapporto di distinzione tra datori di lavoro e 
lavoratori o, senz'altro, tra capitale e lavoro. E non poteva, 
quell'esperienza, generosa ed utopica, non intoppare in quelle forze 
indomabili, allo stesso modo in cui la tesi della «corporazione pro­ 
prietaria » spiritiana non poteva non infrangersi sullo scoglio di una 
politica economica come quella fascista, fedele, da ultimo, al princi­ 
pio dell'iniziativa privata e, soprattutto, ferma nel rispetto del dog­ 
ma borghese-liberale della proprietà privata. 

Sono cose, queste, da ricordare nella nostra Italia che si è detta 
«post-fascista». Ed anche in un mondo, anzi tutto economico, in 
cui la stessa ideologia marxista ha dovuto svestirsi delle sue penne 
più utopiche e venire a patto con un capitalismo vincente: ancora 
una volta vincente, attraverso una sorta di controffensiva, alla qua­ 
le, in una fase ormai già avanzata di postmodernizzazione e di po­ 
stmdustnahzzaz1one, non hanno potuto e non possono resistere nep­ 
pure i sindacati di sinistra più agguerriti, destinati a rappresentare, 
va via sempre di più, una forza-lavoro umana progressivamente de­ 
centralizzata ed estromessa soprattutto dai processi produttivi 
dell'organizzazione industriale. Non a caso intanto viviamo in tem- .. . . . ' ' 
p1 mn cui s1 rpropone un corporativismo o si propone un «neocorpo­ 
ratrvismo» che, oltre a riabilitare una corporazione come «organi­ 
smo binario » ", avanza l'idea di fondo di una politica economica 

S4 penso soprattutto all'ultimo Croce che medita sulla « vitalità cruda e verde, selvatica e 
intatta da ogni educazione ulteriore» (Indagini su Hegel, Laterza, Roma-Bari 1962, pp. 35­ 
36). Ed è, fino in fondo, quella di Croce, che ha bruciato ogni moralismo alla scuola di Marx, 
una meditazione pessimisticamente e virilmente «liberale». 

ss P. Svws LADINI, op. cii. p. 137e p. 185. 
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«concertata» ", un «modello neo-corporativo », in cui «è implicita 
la visione di uno Stato che realizza un progetto preminente, rispetto alla 
volontà e all'iniziativa delle organizzazioni degli interessi ". Si fa avanti 
l'immagine di uno Stato chiamato, comunque atteso a realizzare un. 
« progetto preminente» rispetto alla loro volontà e alla loro iniziati­ 
va, a funzionare da mediatore tra le «organizzazioni degli interessi» 
contrapposti. La politica economica «concertata» conta molto in 
uno Stato compositore di conflitti. Ma non bisogna trascurare che le 
«organizzazioni degli interessi» in conflitto non sono, oggi, ugual­ 
mente forti, se, ad essere più forte è, senza dubbio, l'organizzazione 
degli interessi imprenditoriali, primo tra i quali è quello, di carattere 
sovranamente economico, della razionalità, dell'efficienza, della 
competitività dell'organismo aziendale. 

Un interesse supremo, quest'ultimo, che la parte imprenditoria­ 
le può curare e salvaguardare, oggi, senza neppure più approfittare 
della coscienza fordista o taylorista degli stessi lavoratori o magari 
servendosi della coscienza fordista o taylorista di poche persone ca­ 
paci di far funzionare, al suo servizio, un'impresa tecnologicamente 
aggiornata, avviata a diventare, via via sempre più se non una un­ 
manned Factory, certo l'ambito «aristocratico» non più tanto di 
« colletti blu» quanto piuttosto di «colletti bianchi». E non è che, 
nella parte imprenditoriale, la tecnologia avanzata ha messo in con­ 
dizione di «concertare» con l'altra parte, del resto in via di estinzio­ 
ne in quanto «classe operaia», da un punto di forza, la produzione, 
non si faccia sentire ancora un'inclinazione oculatamente fordista o 
taylorista. C'è, sempre in Americanismo e fordismo, un'annotazio­ 
ne di Gramsci che può riuscire ancora interessante, anche se il fordi­ 
smo o il taylorismo è roba di «tempi moderni» nel senso emerso. 
L'annotazione è questa: « Il così detto alto salario è un elemento di­ 
pendente da questa necessità: esso è lo strumento per selezionare una 
maestranza adatta al sistema di produzione e di lavoro e di mante­ 
nerla stabilmente» . Particolarmente le maestranze delle aziende 
industriali risultano, oggi, fortemente «selezionate». Ma ciò che più 
conta è il fatto che la pratica della «selezione», resa necessaria 
dall'ammodernamento tecnologico dell'impresa industriale, per pro­ 
duttrice che sia di una disoccupazione che appare il più terribile male 
sociale, sempre in aumento, del nostro secondo millennio al tramon­ 

56 [yi. Ma cfr. anche G. BAGLIONI, La politica sindacale nel capitalismo che cambia, La­ 
terza, Roma-Bari 1986, soprattutto pp. 6 sgg. 

57 G. BIGLIONI, op. cit., p. 66. 
•8 Quaderni del carcere, cit., vol. III, p. 2166. 
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to, rientra nella logica assolutamente economicistica dell'imprendi­ 
tore di fronte alla quale lo Stato, anche lo Stato super partes, ma 
pur sempre mediatore, deve arrendersi o si arrende di fatto. 

Non c'è niente da fare: il «neocorporativismo » appare una ver­ 
sione aggiornata del «corporativismo riformistico» o del «corpora­ 
tivismo di classe» respinto non meno da Spirito che da Gramsci. Un 
corporativismo che avalla in pieno il primo comma, che si è letto, 
dell'articolo 7 della Carta del lavoro, in cui si dà l'iniziativa privata 
come «lo strumento più efficace e più utile» per l'economia di un 
paese («nazione», in termini più o meno mazzinianamente o risorgi­ 
mentisticamente retorici usati durante il fascismo, a meno che non si 
voglia pensare alla «nazione», alla «ricchezza» a cui pensava 
Smith). Ma si deve dire anche che questo neocorporativismo risulta 
l'unico corporativismo «storicamente» possibile. Se ne può trarre 
anche la conclusione, apparentemente paradossale quanto si vuole, 
che l'unico corporativismo« storicamente» possibile è il corporativi­ 
smo fascista. «Liberale», come si diceva, questo corporativismo? O 
anche «cattolico», come anche si diceva? Ma resta che il maggiore 
storico del pensiero economico del '900, Joseph Schumpeter, non 
esita ad accettare le motivazioni del corporativismo cattolico così co­ 
me si esprime nella enciclica Quadragesimo anno di papa Pio XI, del 
1931. Non intendo, qui, piegare l'appunto a favore di una politica 
economica più o meno neocorporativisticamente «concertata» "%. 
Ma presumo che esso possa servire a richiamare l'attenzione su quel­ 
la che, liberalmente o crocianamente, si è detta l'indomabilità 
dell'economico. E, d'altra parte, nel pensiero economico di Schum­ 
peter, è preminente il ruolo di una impresa determinante nello svi­ 
luppo di un'economia e non è meno preminente il ruolo di crediti 
bancari concessi in base a precise decisioni imprenditoriali . Né è 
inopportuno ricordare la cosa in un'epoca che non esiterei a definire 
mondialmente postfascista, in cui, dalla parte imprenditoriale alla ri­ 
scossa dopo molti anni di ideologia antieconomicistica e di utopia 
socialista, si muove una« sfida alla Sinistra», nel convincimento su­ 
perbo che «il capitalismo non è una ideologia, bensì, « prima di tut­ 

9 P.SLos LABINI, op. cit., p. 185: «Pochi sanno che Joseph Schumpeter si dichiarò fa­ 
vorevole a questo tipo di corporativismo (cioè a quello che emerge dalla Quadragesimo anno) 
in una relazione tenuta nel 1946a Montréal per invito della Confederazione canadese degli in­ 
dustriali: L 'avenir de l'entreprise privée devant les tendences socialistes modernes)». Sulla 
presa di posizione di Gramsci di fronte alla Quadragesimo anno, cfr. Quaderni del carcere, 
cit., vol. III, p. 907. 

60 Mi riferisco, in particolare, all'autore della Theorie der wirtschaftlichen Entickling 
(1912) e di Capitalism, socialism and democracy (1942). 
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to, un modo di organizzare e far crescere l'economia» 61• Un« modo 
di organizzare e far crescere l'economia», certo, il capitalismo. An­ 
che il «capitalismo finanziario»? E, certo, ancora il «capitalismo fi­ 
nanziario» 62 non vive più dell' « alleanza tra capitani d'industria e 
piccoli borghesi risparmiatori», o magari non vive più solo di 
quest'alleanza, sulla quale contava il corporativista Fovel inviso a 
Gramsci non meno che a Spirito. 

Ma la storia ha dato ragione al Fovel, non a Gramsci e a Spirito. 
Dà ragione a un neocorporativismo che, se pure mantiene in piedi 
certe istanze tecniche di ordine fordista o taylorista, non intacca e 
non intende intaccare un dualismo classistico che spiega, esso stesso, 
nella sua inevitabile sopravvivenza, la necessità di uno Stato. Al qua­ 
le l' « organizzazione degli interessi» più forte chiede che le si faccia 
fare il proprio mestiere: di «organizzare e far crescere l'economia». 
E lo Stato, non poche volte, glielo lascia fare, è costretto a lasciar­ 
glielo fare, in un'epoca in cui, per poterlo fare, l'impresa industriale 
non può non gettare molti lavoratori sul lastrico della disoccupazio­ 
ne che, oggi, si dice «tecnologica». Il «consiliarismo ordinovista» 
di Gramsci e il «corporativismo comunista» di Spirito non hanno, 
credo, ancora qualcosa da dirci, in questa situazione; o hanno una 
cosa essenziale da ricordarci: P'«uomo economico», soprattutto in 
quanto proprietario, non si lascia facilmente defraudare dei suoi di­ 
ritti, perché la sua natura, a dispetto di tutte le illusioni eticistiche, 

6! C. D BENEDETTI, La mia sfida alla Sinistra, in «Micromega», 1986, n. 3, p. 243. 
62 Penso al «capitale finanziario » anche nel senso di R. Hilferding: « Capitale finanzia­ 

rio significa capitale unificato. I settori del capitale industriale, commerciale e bancario, un 
tempo divisi, vengono posti sotto la direzione comune dell'alta finanza [... ]. Con ciò cambia 
anche la natura del rapporto della classe dei capitalisti e del potere statale » (/ capitale finan­ 
ziario, 1910, rad. it., Milano 1961, p. 393). E la natura del rapporto della classe dei capitalisti 
con il potere statale cambia, forse oggi è cambiata a tal punto, da subordinare o da ridimen­ 
sionare fin troppo il potere statale. O non si è giunti, col revival più orgoglioso del liberalismo, 
a teorizzare il minimal State (Nozick)? 

63 pa leggere: M. MARAFFI (a cura di), La società neo-corporativa, II Mulino, Bologna 
1981, e particolarmente, in questo, i saggi di P .C. Schamitter e di G. Lehmbruch, in cui ci si 
appella, sì, alla santa trinità dei datori di lavoro, dei lavoratori e dello Stato, ma si dà, poi, ai 
datori di lavoro un ruolo prepotentemente protagonistico e lo Staio si chiama a fare da guar­ 
diano più che notturno nei confronti di un'impresa garantita nell'uso più energico della logica 
dell'efficienza, della competitività e del profitto. Ho parlalo di un'epoca post fascista. E come 
non pensare, con uno stesso Stato cosi ridotto, al primo comma dell'articolo 7 della Carta del 
lavoro fascista, in cui si considera «l'iniziativa privata nel campo della produzione come lo 
strumento più efficace e più utile nell'interesse della Nazione? » Nel suo articolo già citato 
(cfr. nota 61), C. De Benedetti raccomanda di non « confondere (...) lo strumento, che è il ca­ 
pitalismo, il profitto, con i fini, che sono la crescita, il miglioramento delle condizioni di vita» 
(p. 250), naturalmente di tutti. L'iniziativa privala, liberamente capitalistica o capitalistica­ 
mente libera, è anche questo strumento. 
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non fa salti; anzi, nella nostra epoca postindustriale o postmoderna, 
proprio non saltando, si sta collocando in un'assoluta centralità, 
quella stessa che lo fa insuperbire come «soggetto» via via sempre 
più autonomo • 

ANTIMO NEGRI 

6' Eppure, nel nostro paese di «santi» (cfr. nota 44), fino a qualche anno fa, si parlava di 
un «soggetto proletario» unico (cfr. A. NEGRI, I tripodi di Efesto. Civiltà tecnologica e libe­ 
razione dell'uomo, SugarCo, Milano 1986, p. S0), chiamato a far saltare in aria l'« antisogget­ 
to » capitalista (le tesi di Autonomia)! Come? Con il «sabotaggio », ad esempio, o con la pra­ 
tica del « non lavoro» (T. NEGRI, Il dominio e il sabotaggio, Milano, Feltrinelli, 1978). Uto­ 
pia, che ha fatto spargere anche sangue, di «tempi moderni» o di tempi di persistente centrali­ 
tà della classe operaia. Con amarezza, bisogna constatare che, anche o soprattutto qui, è la 
sconfitta del «socialismo consiliare» di Gramsci e del «corporativismo comunista» di Spiri­ to. 
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Sartre evaso dal purgatorio 

« ... m'ero ucciso in anticipo perché solo i defunti godono dell'immor­ 
talità ». 
Jean Paul Sartre 

Sono già quasi sette anni che Sartre è morto ma, paradossal­ 
mente questa affermazione non è del tutto vera. Forse il silenzio e la 
semi-cecità rappresentano più la sua morte che non la sua stessa 
scomparsa fisica. Questa prematura chiusura della sua produzione è 
stata ripetutamente contraddetta dopo la morte. Sartre è tornato a 
pubblicare con sei opere che hanno scosso il panorama letterario 
francese di questi ultimi anni '. L'attualità di questi lavori impone 
uno sguardo regressivo sull'opera sartriana. La problematica della 
Critica della ragione dialettica (CRD) anche se ripetutamente dibat­ 
tuta conserva, ancora oggi, tutta la sua forza polemica. Il marxismo 
dogmatico degli anni sessanta non ha colto la critica esistenziale ed è 
rimasto aggrappato alle sue totalizzazioni, ad una dialettica pigra e 
frettolosa. La proposta di un esistenzialismo fiancheggiatore, di una 
ideologia esistenziale che riconosce nel marxismo «l'insuperabile fi­ 
losofia del nostro tempo» è stata accantonata senza ascolto. 

Oggi vogliamo ritornare su Sartre, capire per esempio l'analisi 
marxista che definisce il rapporto tra l'uomo e il suo tempo, capire 
come sia possibile sostenere che l'uomo fa la storia, come soggetto, 
come agente storico e a sua volta affermare che è la Storia quella che 
fa l'uomo. «Mala storia mi sfugge non perché io non la faccia, ma 
perché anche l'altro la fa» 2 e perché questa ...«vien fatta dalle no- 

' evres romanesque, Bibliothèque de la Pléiade, Gallimard, Paris, 1981. 
Lettres au Castor et a quelques autres, tomi I e II Gallimard, 1983. 
Les carnets de la dr6/e de guerre, Gallimard, Paris, 1983. 

Cahiers pour une morale, Gallimad, Paris, 1983. 
- Lo scénario Freud, Gallimard, Paris, 1984. 

Critique de la raison dialectique, tomo I, Gallimard, Paris, 1985. 
Oltre a queste opere di Sartre, Simone de Beauvoir ha pubblicato un'opera interamente 

dedicata a Sartre: La cérémonie des adiex, Gallimard, Paris, 1981. 
? Critica della ragione dialettica (CRD) II Saggiatore, Milano, 1963, p. 75. 
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stre mani come altra diversa da quella che crediamo di fare» 3• Così 
diceva Sartre nella CRD a proposito del metodo progressivo­ 
regressivo, e sarà questo metodo la sua proposta per capire il proces­ 
so dialettico di costituzione-personificazione. Funzionerà come 
struttura di collegamento tra la regressione ontologica esistenziale e 
la progressione sintetica del marxismo, tra la psicologia esistenziale e 
il materialismo storico. 

Il metodo si è ispirato a quello proposto da Henri Lefebvre per 
un'analisi della sociologia rurale 4• Questo metodo cercherà di pro­ 
durre una integrazione progressiva tra la sociologia e la storia nella 
prospettiva della dialettica materialista. 

Lefebvre parlave di due complessità: una orizzontale, che ana­ 
lizza la realtà: il rapporto con la tecnica, i gruppi sociali, la struttura 
familiare, l'habitat, ecc. L'altra, verticale o storica: che studia le di­ 
verse formazioni di età e dati differenti. 

Queste due complessità «reagiscono una sull'altra» producen­ 
do un insieme d'interrelazioni. Per studiarle Lefebvre propone tre 
momenti: 

a) Descrittivo: osservazione partecipante. 
b) Analitico-regressivo: analisi della realtà cercando di datarla 

con esattezza. 
c) Storico-genetico: sforzo per recuperare il presente ma, deluci­ 

dato, compreso. 
Sartre ritiene questo metodo valido per l'analisi antropologica, 

con le sue fasi di descrizione fenomenologica, regressione e progres­ 
sione: «Esso solo può essere euristico; esso solo rivela la originalità 
del fatto pur consentendo paragoni » 5• 

Il metodo marxista è progressivo, incomincia dalla produzione 
materiale della vita per poi analizzare la società, l'ideologia, la sto­ 
ria. Ha il merito di trovare sempre l'uomo dentro le strutture sociali 
che lo circondano, dentro la sua cornice storica e sociale. Ma questo 
metodo oggi è utilizzato superficialmente, « oggi la progressione sin­ 
tetica è pericolosa: i marxisti pigri se ne servono per costruire il reale 
a priori... 6• Ed è così che questo metodo si trasforma in una sempli­ 
ce esposizione di fatti, senza poter scoprire niente. Anzi, i fatti erano 

CRD, op. cit., p. 77. 
' HENRI LEFEBVRE, «Perspectives de sociologie rurale», Cahiers, La sociologie, Paris, 

1953. 
CRD, op. cit., p. 72, n. 6. 

6 CRD, op. cit., p. 101. 
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già previsti: dovevano accadere. Si sostituisce il processo storico con 
una serie astratta di considerazioni che richiamano immediatamente 
i principi generali. 

L'esistenzialismo propone il suo metodo come «euristico », co­ 
me regressivo e progressivo insieme, come un andirivieni senza sosta 
tra l'oggetto e la sua epoca. « L'andirivieni contribuisce ad arricchire 
l'oggetto di tutta la profondità della Storia, e determina nella totaliz­ 
zazione storica, l'area ancor vuota dell'oggetto» 7• 

Come primo passo, si produrrà una conoscenza totalizzante 
dell'epoca, si analizzeranno le strutture della società e i suoi conflit­ 
ti. Ma rispetto all'uomo queste strutture restano astratte. Lui è im­ 
merso dentro queste, è condizionato e le condiziona è sua volta. Il 
suo agire è dentro questa totalità, ma per noi resta ancora astratto. 

«D'altra parte, abbiamo una certa conoscenza frammentaria 
del nostro oggetto ... tali fatti sembrano concreti perché sono noti nei 
particolari, ma fa loro difetto la realtà in quanto non possiamo an­ 
cora riferirli al processo totalizzatore» 8• 

L'esistenzialismo terrà separati questi due momenti (la biogra­ 
fia e l'epoca per esempio) senza cercare d'integrarli « finché » l'assi­ 
milazione reciproca si attui da sé e metta un termine provvisorio alla 
ricerca 9• I marxisti contemporanei sovrappongono questi due mo­ 
menti, non cercano, come vuole l'esistenzialismo, di produrre que­ 
sto «andirivieni» che arricchisce l'oggetto di tutta la profondità del 
sociale e allo stesso tempo possa costituire il sociale come una con­ 
creta espressione umana. 

Sartre alludendo a Merleau-Ponty dice che il nostro studio 
dev'essere differenziato: «quello che deve illuminarci sul nostro og­ 
getto, è la differenza tra i 'comuni' e l'idea o l'atteggiamento concre­ 
to della persona studiata ... Tale differenza ne costituisce la singola­ 
rità» ". Questa diversità verrà fuori attraverso lo stesso movimento 
di regressione-progressione, come espressione della particolarità, 
della specificità d'ogni individuo. Tale singolarità non dovrà essere 
considerata come un aspetto insignificante, ma come la realtà con­ 
creta, come l'individuo totale che si manifesta per intero in ognuna 
delle sue espressioni. 

7 CRD, op. cit., p. 109. 
CRD, op. cit., p. 102. 
9 CRD, op. cit., p. 102. 
o CRD, op. cit., p. 104. 
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La regressione 

Studiare il «differenziale» significa, per Sartre, esaminarlo (se 
si tratta d'una persona) nella prospettiva della biografia. Si tenterà 
di stabilire perché questa persona, che è oggetto del nostro studio, si 
presenta con queste determinate caratteristiche che la fanno partico­ 
lare, singolare, irripetibile, rispetto ai suoi «comuni». La biografia 
sarà la prospettiva d'analisi che dovremo intraprendere come esplo­ 
razione analitico-regressiva che ci porti dentro l'originalità storica 
d'ogni agente per scoprire in essa tutti i complessi significati generali 
dell'epoca. « Niente può essere scoperto se, anzitutto, non penetria­ 
mo quanto più possibile nella singolarità storica dell'oggetto» ", 
Questa «singolarità storica» anche se totalmente condizionata non 
si troverà mai totalmente determinata. Un individuo non è un mero 
prodotto passivo, potrà sempre « fare qualcosa con quello che han- 
no fatto di lui» ". 

Il metodo proposto da Sartre si presenta come un'analisi inver­ 
sa rispetto a quella praticata dai marxisti, È regressivo, parte 
dall'analisi individuale come l'irriducibile forma d'interiorizzazione 
che ogni singolarità fa della sua epoca. L'esistenzialismo parte 
dall'individuo per vedere come il suo inserimento nel mondo deter­ 
mina le strutture sociali e come queste, a sua volta, condizionano le 
sue possibilità di modificarle. Non esaurisce la sua ricerca nella fase 
regressiva, ogni regressione riproporrà l'uso della progressione sinte­ 
tica del marxismo. Conforma così i due movimenti regressivo­ 
progressivo convinto che i significati concreti non sono riducibili a 
quelli più astratti. 

Sartre ritiene necessario mostrare il movimento regressivo in un 
esempio: «L'idiota della famiglia». Dovremo analizzare l'opera di 
Flaubert come oggettivazione della sua vita. Ma l'opera, pur illumi­ 
nando la vita, ci presenterà numerosi interrogativi. Non sappiamo, 
per es., le motivazioni che hanno portato Flaubert a identificarsi con 
Madame Bovary, con una donna, a metà del secolo XIX. Perché 
questo personaggio è stato presentato come il padre del realismo. 
Siamo davanti alla sua opera, di fronte al cristallizzarsi della sua vi­ 
ta, al suo agire concreto. Questo agire lo ha reso differente da qua­ 
lunque altro, ha costruito il personaggio Flaubert come particolare 

11 CRD, op. cit., p. 105. 
'? JEAN PAUL SARTRE, Santo Genet, commediante e martire, Il Saggiatore, Milano, 1972, 

p. 51. 
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espressione di un'epoca. Lo studio della stessa opera ci darà molte 
risposte, costruiremo delle ipotesi intorno a loro «... ma tali risposte 
non soddisfano: sono insufficienti e limitate nella misura in cui l'og­ 
gettivazione nell'arte è irriducibile all'oggettivazione nei comporta­ 
menti quotidiani, esiste uno iato tra opera e vita» 1. 

Partendo dalla sua opera interrogheremo la sua vita, cercando 
le risposte nei fatti raccolti nella biografia. Com'è stata la sua infan­ 
zia, qual'era il suo rapporto con i genitori, a che classe apparteneva­ 
no; insomma, interrogando il suo gruppo familiare nel modo regres­ 
sivo per proiettarlo immediatamete sulla sua opera e verificare come 
si sono oggettivati. 

«Masi deve tener presente come l'opera non rivela mai i segreti 
della biografia» '. Se noi analizziamo Flaubert considerando sol­ 
tanto la sua opera, ridurremo l'individuo all'insieme delle sue mani­ 
festazioni. Anche se queste, nella loro singolarità, porteranno in sé 
la totalità del personaggio, potremo solo comprenderlo regredendo 
nella complessità della sua vita. 

D'altra parte il modo di giudicare Flaubert è di giudicare la sua 
opera. Non possiamo farlo, come diceva Sartre ne L'essere e il nulla, 
(EN) per quello che averebbe potuto scrivere ma che non ha scritto. 
Per questo l'esistenzialismo confronta opera e biografia producendo 
un movimento regressivo che svelerà così la razionalità propria a 
ogni individuo. 

La regressione ci permetterà, a sua volta, di trovare l'infanzia 
come il modo di vivere oscuramente le condizioni generali dell'epo­ 
ca. Scopriremo una società vissuta attraverso l'interiorizzazione che 
l'individuo fa di essa. « In tal senso, lo studio di Flaubert bambino, 
come universalità vissuta nella particolarità, arricchisce Io studio ge­ 
nerale della piccola borghesia nel 1830» ''. Arriveremo così a livelli 
più concreti d'analisi che ci faranno superare le generiche totalizza­ 
zioni. 

La «piccola borghesia» non si presenterà come astratta crea­ 
zione, ma nella piena concretezza data da persone che l'hanno vissu­ 
ta come il modo di vivere la propria epoca. La storia può recuperare 
così i suoi protagonisti, superare l'anonimato verso la concretezza. 

«L'insieme di questi procedimenti, il regresso e l'andirivieni ci 
hanno rivelato ciò che chiamerò la profondità del vissuto ... L'espio- 

1 CRD, o. cit., p. 107. 
CRD, op. cit., p. 108. 

15 CRD, op. cit., p. 108. 
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razione di tale profondità è una discesa col concreto assoluto ... al 
suo condizionamento più astratto...» 1. 

Ma questa discesa verso la «profondità del vissuto » non è una 
novità per Sartre. Già nel!'EN propone la «psicoanalisi esistenziale » 
come regressione analitica al progetto originario di essere. Vuole 
un'analisi dei comportamenti empirici intesi, non come irriducibili, 
ma come espressione di quel tutto che è l'essere, come scelta origina­ 
ria e progettuale di sé. L'ontologia dell'EN non vuole fermarsi 
all'analisi d'un uomo astratto, vuole rendere possibile Io studio del­ 
le singolarità dell'uomo concreto. 

«L'uomo è desiderio di essere» "7. Questa distanza tra l'essere e 
quello che io desidero di quell'essere, la non coincidenza tra sé e sé, 
delinea l'uomo come in tensione per superare questa mancanza. 

La psicoanalisi esistenziale si presenta come il metodo per svela­ 
re questo progetto, come la regressione che ci permetterà d'arrivare 
alla motivazione di ogni scelta. Ma le motivazioni non sono esterne a 
sé come determinanti dell'agire ... «Anziché essere il motivo a deter­ 
minare l'azione, esso non appare se non attraverso il progetto di 
un'azione » 18, 

L'uomo visto da Sartre come un progetto solo potrà studiarsi in 
«regresso». Come un infaticabile risalire verso un essere che conti­ 
nua a fuggire. 

La regressione non è più intesa come lo fa Freud, come discesa 
verso il Desiderio originario, verso un passato che si attua meccani­ 
camente, verso l'incoscio come determinante di ogni mia scelta. Per 
Sartre il passato non è inerte, non determina meccanicamente il mio 
presente «... tutto il mio passato è là, pressante, urgente, imperioso, 
ma io ne scelgo il senso e gli ordini che mi da per mezzo del progetto 
del mio fine» %. Io solo, infatti, posso decidere in ogni momento 
dell'importanza del passato. 

Questo confronto arricchisce la fase regressiva della Critica, il 
regresso al passato, come costituente dell'essere, è un regresso co­ 
sciente che lo colloca dentro al progetto che lì è presente. Nel con­ 
fronto tra il passato come forme che hanno condizionato il campo 
dei possibili e l'opera come oggettivazione della scelta, c'è una per­ 
sona che non attuerà meccanicamente né il suo passato, né le sue 

I6 CRD, op. cit., p. 108. 
'
7 
JeAN PAUL SARTRE, L'essere e il nulla, II Saggiatore, Milano, 1965, (EN) p. 678. 
EN, op. cit., p. 544. 

19 EN, op. cit., p. 602. 
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condizioni sociali, né la storia. Agisce avendo interiorizzato il passa­ 
to dentro al suo progetto. 

Sia che riduciamo l'uomo a una serie di determinismi storico­ 
sociali, sia che lo consideriamo come un effetto del suo passato, in 
tutti e due i casi l'uomo scompare. Siamo così di fronte a due deter­ 
minismi, il determinismo storico-sociale dei marxisti idealisti e il de­ 
terminismo della psicoanalisi freudiana. L'essere che cercavamo sva­ 
nisce, non troviamo soggetto alcuno ma pura oggettualità. 

Avevamo detto che l'uomo è desiderio d'essere, questa è lari­ 
cerca di un assoluto irragiungibile e per questo Sartre dirà che 
«...l'uomo è fondamentalmente desiderio di essere Dio» • È il de­ 
siderio di raggiungere una unità mancante, la corsa del per-sé verso 
l'in-sé; è l'espressione di un sogno di assimilazione non distruttiva %. 

La «mancanza d'essere» si costituirà come «desiderio d'esse­ 
re» e questo apparirà in tutti i desideri. L'analisi d'ognuno di questi 
ci riporterà al tutto, al progetto fondamentale. Dunque, non dob­ 
biamo fermarci di fronte ad ogni desiderio come di fronte a qualcosa 
di irriducibile. La psicologia esistenziale si propone di decifrarli, in­ 
terrogarli. « Il punto di partenza è l'esperienza: il suo punto d'ap­ 
poggio è la comprensione preontologica e fondamentale che l'uomo 
ha della persona umana» 2, 

Così come l'avevamo visto nella CRD, la comprensione costi­ 
tuisce uno dei pilastri della conoscenza. Per la psicologia esistenziale 
si tratta del punto di partenza, la base che renderà possibile il compi­ 
mento del nostro lavoro di scavo. Una base per regredire fino al pro­ 
getto fondamentale. 

Ogni atto che interroghiamo è simbolico perché rappresenta di 
più di quello che manifesta, traduce un desiderio più profondo, ci ri­ 
manda ogni volta alla totalità dell'essere. 

In questo Sartre è d'accordo con Freud, il significato dobbiamo 
cercarlo nelle determinazioni iniziali della libido, in un passato che 
per principio è inconscio, irraggiungibile per la coscienza; per Sartre 
ogni atto è cosciente ed anche se non è conosciuto è rappresentato 
dal progetto originario. In questa rappresentazione c'è tutto l'ogget­ 
to; questa non deve essere intesa come significato generale, come 
esempio illustrativo, bensì come la forma individuale che ha preso il 
progetto generale. E non sarà partendo dal passato che lo ritrovere­ 

20 EN, op. cit., p. 680. 
21 EN, op. cit., p. 695. 
2 EN, op. cit., p. 683. 
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mo ma dal futuro in senso inverso «... come un ritorno del futuro 
' ' verso il presente» • 
Così, il movimento regressivo, come ritorno verso le condizioni 

prime, è a sua volta progressivo, come il momento in cui la regressio­ 
ne riesce a cogliere il progetto d'essere. 

«Mail risultato principale della psicoanalisi esistenziale dev'es­ 
sere quello di farci rinunciare allo spirito di serietà. Lo spirito di se­ 
rietà ha per doppia caratteristica, infatti, di considerare i valori come 
dei dati trascendenti, indipendenti della oggettività umana, e trasfe­ 
rire il carattere «desiderabile» della struttura ontologica delle cose 
alla loro semplice costituzione materiale» %. 

In questo modo le cose guadagnano una «serietà» che non gli è 
propria, perdono tutta la loro ricchezza simbolica per ridursi a un 
dover-essere. La psicoanalisi esistenziale vuole superare questi 
pseudo-irriducibili, compiere una regressine, che nella sua singolari­ 
tà faccia crollare tutti gli a priori che attribuiscono a ogni significato 
soltanto un simbolo e a ogni simbolo un significato. 

La progressione 

Siamo così arrivati al momento della progressione, essa porterà 
in sé la totalità prodotta nella fase regressiva. Se la psicologia esi­ 
stenziale sarà il metodo prediletto per scavare nelle profondità 
dell'essere, l'analisi marxista ci darà la base teorica per realizzare la 
progressione. La prima ci ha portato fin all'irriducibile originario, 
che non è un desiderio, ma «il progetto d'essere» che illumina i sin­ 
goli desideri. Questi hanno ricevuto il senso dato dal progetto. 

«Allora e solo allora dobbiamo far uso del metodo progressivo: 
si tratta di ritrovare il processo d'arricchimento totalizzatore che 
ogni momento produce in base al momento anteriore, lo slancio che 
muove dalle oscurità vissute per giungere all'oggettivazione 
finale...» 8. 

È il modo in cui ogni soggetto cercherà di superare una condi­ 
zione che gli è data come costituente, oggettivandosi nella sua opera. 
Questo progetto non è altro che l'interiorizzazione di tutti i condi­ 
zionamenti, nella singolarità storica propria di ogni interiorizzazio- 

23 EN, op. cit., p. 556. 
2 EN, op. cit., p. 751. 
25 CRD, op. cit., p. 109. 
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ne, e la sua esteriorizzazione come affermazione d'una condizione 
negata e compresa nel suo stesso prodursi. Si tratta «... di ritrovare 
la tensione che va dall'oggettività all'oggettività di scoprire la legge 
dello sviluppo che supera un significato grazie al seguente che man­ 
tiene questo in quello » 26• Dovremo ricreare un movimento, che non 
è che quello proprio dello stesso oggetto, un movimento che riunisce 
le manifestazioni più diverse intorno a sé stesso. Questo ci mostrerà 
una libertà alle prese col suo tempo, con il campo dei possibili stru­ 
mentali, dovremo individuare dunque come questi siano riusciti a 
deviare o meno il progetto originario. Sarà un ... «andirivieni profi­ 
cuo tra l'oggetto (che contiene tutta l'epoca come significati gerar­ 
chizzati) e l'epoca (che contiene l'oggetto nella sua tota­ 
lizzazione) » 27, 

La semplice giustapposizione tra epoca e oggetto, intesa apriori­ 
sticamente come armonica dà luogo invece a un brusco conflitto. 
Per Sartre, l'analisi dei marxisti ha commesso questo errore, le sue 
totalizzazioni sono espressione di un'epoca che non lascia lo spazio 
per gli uomini reali. Vorrebbero spiegare ogni agire umano come 
prodotto dei condizionamenti che l'accompagnano, così come que­ 
sti, a sua volta, sarebbero determinati dalle strutture economiche, 
giungendo finalmente alla creazione d'una progressione pigra che 
arriva troppo velocemente alla sua sintesi, lasciando sulla strada tutti 
i particolari scomodi. Un vero metodo dialettico si oppone a questa 
riduzione, segue anzi il procedimento inverso supera conservando 
nella forma del « depasser », come assoluto sorpassato e relativizzato 
da un nuovo assoluto. Una totalizzazione viene accettata come tale, 
posteriormente un'altra la sfida e prende il suo posto, la prima perde 
il suo valore assoluto ma conserva un valore relativo dentro della se­ 
conda, sempre che questa sia sufficientemente ampia. 

Il movimento progressivo-regressivo è il movimento della 
«comprensione» definita da Sartre come la spiegazione dell'atto 
« ... in base al suo significato finale muovendo dalle condizioni di 
partenza» 28, 

La comprensione sarà un insieme progressivo e regressivo, pro­ 
gressivo perché prevede l'oggettivazione finale e a sua volta regressi­ 
vo giacché per poter prevedere, dovrà risalire la strada fino alla con­ 
dizione originaria. Sartre, avendo definito P'uomo come «progetto » 

26 Idem. 
27 CRD, op. cit., p. 110. 
28 CRD, op. cit., p. 113. 
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ridurrà la comprensione alla regressione. Dirà che «... la compren­ 
sione può essere interamente regressiva...» ". Per lui, la percezione 
dell'oggetto è già percezione che maschera ed indica nello stesso mo­ 
mento un progetto, quindi, la percezione è progressiva, coglie l'og­ 
getto prevedendo il senso del suo movimento. Invece la comprensio­ 
ne sarà intesa come la regressione verso il progetto originario che 
cercherà di svelare il suo significato. Questa si presenta al soggetto­ 
oggetto come oggetto-soggetto. 

L'oggetto delle nostre progressioni non è un oggetto qualsiasi 
bensì un soggetto che solo può diventare oggetto tramite un altro og­ 
getto. Questo movimento non è inteso come una ricaduta nel sogget­ 
tivismo ma, inversamente, come la posizione di privilegio che occupa 
un essere umano nell'indagare su un altro. Siamo di fronte ad una 
alterità che è somiglianza nella sua stessa alterità. L'altro ci appare 
come l'altro progetto diverso dal mio, ma il senso del suo progetto 
non può arrivarmi che tramite il mio. 

I marxisti compiono progressioni partendo dalla realtà « così 
com'è». Credono nella assoluta materialità del loro punto di parten­ 
za, credono che l'oggetto conosciuto conservi, nella stessa coscien­ 
za-conoscenza la sua intatta materialità. Scordano il fatto che per 
un soggetto tutta la realtà è significato, è segno. Per Sartre « biso­ 
gna respingere risolutamente il preteso 'positivismo' che impregna 
il marxismo d'oggi...» «... la mistificazione suprema del positivi­ 
smo, sta nella sua pretesa di affrontare l'esperienza sociale senza a 

• • 3l pnon ... » . 
Tutto il metodo progressivo-regressivo è il tentativo di superare 

il riduzionismo della progressione. Questa filosofia era nata per libe­ 
rare l'uomo dalle strutture del capitale, per fare di questo uomo il 
vero agente della storia e non più una merce destinata a subire le re­ 
gole del mercato. Le totalizzazioni prodotte dai marxisti non hanno 
lasciato lo spazio necessario per ogni singolo esistente. Hanno an­ 
nullato dietro rigide teorizzazioni tutta l'insuperabile realtà del vis­ 
suto. Ed è così che ci troviamo di fronte a un marxismo che non rap­ 
presenta più un'alternativa, o la speranza d'una società più giusta 
come alternativa al capitalismo. 

Ma il marxismo per Sartre non è questo, resta anche se criticato 
«l'insuperabile filosofia del nostro tempo». L'esistenzialismo «... 

29 CRD, op. cit., p. 11S. 
3 CRD, op. cit., p. 115. 
31 Idem 
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non rimette nulla in questione, salvo un determinismo meccanicista 
che non è specificatamente marxista e che è stato introdotto 
dall'esterno in questa filosofia totale» ". Questo determinismo è la 
logica conseguenza d'una progressione sintetica che considera l'uo­ 
mo come prodotto dalle condizioni economiche e così facendo lascia 
intravedere la sua vera paura: che questo uomo, anche se condizio­ 
nato e spinto ad attuare quello che si è voluto di lui, prenda tra le 
mani il vero ruolo del protagonista. 

Cosi, la progressione compiuta dal marxismo idealista non co­ 
stituisce gli uomini veri. Questi esistono da prima per negarla, eque­ 
sta negazione, se accettata, metterà in marcia il movimento dialet­ 
tico. 

In un mondo viziato dalla epistemologia analitica, dove sempre 
di più l'analisi d'ogni singola particella. la decomposizione di ogni 
singolo elemento fino all'esaurimento della stessa materia si colloca 
come sinonimo di veritiero, di reale o scientifico, anche la dialettica 
ne risente e si ferma. Molto spesso troviamo delle analisi dialettiche 
che presentano la sintesi come momento conclusivo, come se la dia­ 
lettica fosse un movimento che si mette in moto per arrestarsi imme­ 
diatamente dopo, come un ritmico scatto tra due pause frettolosa­ 
mente raggiunte. A questa «dialettica pigra», che tenta d'imprigio­ 
nare nella sua analisi il movimento della Storia, Sartre oppone una 
dialettica in cui ogni sintesi apre le porte per ulteriori formulazioni, 
ed è vista come la tensione, ancora latente, tra gli opposti che non ar­ 
rivano a esaurirsi mai totalmente in questa. Non ci sono per lui nè 
verità parziali, né campi separati, ma una costante totalizzazione in 
corso. Su questo movimento, che è il movimento proprio della Sto­ 
ria vuole rifondare la ragione dialettica, questo è l'obiettivo centrale 
della sua opera: costituire una ragione che colga: «... gli strumenti 
di pensiero con i quali la Storia si pensa, in quanto sono anche gli 
strumenti pratici con i quali si fa» ?». L'analitica si presenta come 
sorpassata nella struttura del processo dialettico. « Praticamente ciò 
significa che ogni parte determina tutte le altre nel loro rapporto con 
il tutto, cioè nella loro esistenza particolare; a questo livello compare 
il tipo d'intelligibilità propriamente dialettica, che combina insieme 
il conflitto diretto delle parti tra loro (in quanto la Ragione dialettica 
comprende e supera la Ragione analitica) ed il conflitto nascosto che 
si sposta di continuo, modifica ciascuna dal di dentro, in funzione 

32 CRD, op. cit., p. 134. 
33 CRD, op. cit., p. 166. 
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dei mutamenti interni di tutte le altre, introduce l'alterità in ciascuna 
sia come ciò che essa è, sia come ciò che essa possiede e da cui è pos­ 
seduta» ", 

All'inizio del presente lavoro avevamo detto che volevamo capi- 
re meglio il rapporto tra l'uomo e il suo tempo, questa breve esposi­ 
zione del metodo progressivo-regressivo ci ha messo di fronte ad una 
contraddizione che struttura tutta la Critica: è la contraddizione tra 
la costituzione e la personificazione. «Ora, senza dubbio 'ci si fa' 
borghesi. In tal caso, ogni momento dell'attività è imborghesimento. 
Ma per farsi borghese bisogna esserlo ... all'origine di tale apparte­ 
nenza ci sono le sintesi passive della materialità ... esse esistono già e 
si riducono alla pratica cristallizzata delle generazioni precedenti: 
l'individuo trova nascendo la propria esistenza predelineata » 35• Noi 
siamo costituiti come borghesi, non potremo far a meno di questa si­ 
tuazione di classe, potremmo accettarla, negarla, subblimarla o ver­ 
gognarci di essa, ma questa resterà come quello che hanno voluto di 
noi. Ogni singola esistenza supera nel suo farsi una data costituzione 
verso la personificazione. Nella distanza tra questi due momenti c'è 
là propria libertà. Una libertà che farà d'un essere totalmente condi­ 
zionato un soggetto storico perché, come diceva Sartre a proposito 
di Jean Genet: «... l'importante non è quel che si fa di noi, ma quel 
che facciamo noi stessi di ciò che hanno fatto di noi» 36, 

CLAUDIO TOGNONATO 

1­ 
1 

3 CRD, op. cit., p. 217. 
35 CRD, o. cit., p. 352. 
36 Sant Genet, op. cit., p. 51. 
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Riflessioni sul disagio del moderno a partire da un saggio di Dick 
Howard 

Negli ultimi anni il dibattito sul moderno ha conosciuto un'ac­ 
celerazione. Diversi nuclei tematici sono presenti in esso. Il tema che 
ha ricevuto maggiore attenzione riguarda i fondamenti della validità 
e il carattere della razionalità I ma accanto ad esso troviamo anche la 
discussione, avviata dai critici neo-conservatori della cultura 
moderno-contemporanea, sul declino dell'etica del lavoro e sul rifiu­ 
to della politica nella società post-industriale ?, la discussione sulle 
valenze estetiche del post-moderno in architettura e nelle arti e infine 
la discussione su sacro, religione e modernità nelle nuove teologie 
post-deontiche 3• 

Il saggio recentemente pubblicato da Dick Howard, From Marx. 

' Vedi A. MacIntyre, After Virtue, 1981, Notre Dame, University of Notre Dame Press; 
B. Williams, Moral Luck, 1981, Cambridge, Cambridge University Press, e Ethics and the Li­ 
mits of Philosophy, 1985, Cambridge, Harvard Univcrsity Press; R. Bernstein, Beyond Ob­ 
jectivism and Relativism: Science, Hermeneutics and Praxis, 1983, Oxford, Blackwell; R. 
Rory, Philosophy and the Mirror of Nature, 1979, Princeton, Princeton University Press, e 
The Consequences of Pragmatism, 1982, Minneapolis, University of Minnesota Press; H. 
Putnam, Reason and Realism, Cambridge, Cambridge University Press; J. F. Lyotard, La 
condizione post-moderna, 1981, Milano, Feltrinelli; J .W. Meiland e M. Krausz (a c. di) Rela­ 
tivism: Cognitive and Moral, 1982, Notre Dame, University of Notre Dame Press; J. Derrida, 
La voce e il fenomeno, 1984, Milano, Jaca Book, La verità in pittura, 1983, Roma, Newton 
Compton; M. Foucault, La volontà di sapere, 1984, Milano, Feltrinelli, L'uso dei piaceri, 
1985, Milano, Feltrinelli e La cura di sé, 1985, Milano Feltrinelli; J. Habermas, Teoria 
dell'agire comunicativo, 1986, Bologna, II Mulino e Der Philosophische Diskurs der Moder­ 
ne, 1985, Frankfurt, Suhrkamp; Charles Taylor, Philosophical Papers. Voi. l: Human Agen­ 
cy and Language, Vol. II: Philosophy and the Human Sciences, 1985, Cambridge, Cambridge 
University Press; Roberto M. Unger, Knowledge and Politics, 1975, New York, Free Press, e 
Passion. An Essay on Personality, 1984, New York, Free Press. 

2 vedi D. Beli, The Cultura/ Contradictions ofCapitalism, 1976, New York, Basic Books 
e The Winding Passage, 190, Cambridge, ABT; C. Lasch, La cultura del narcisismo, 1981, 
Milano, Bompiani e L 'lo minimo, 1985, Milano, Feltrinelli; R. Sennett, Il declino dell'uomo 
pubblico, 1981, Milano, Bompiani e Autorità, 1985, Milano, Bompiani. 

3 vedi M. Tafuri, La sfera e il labirinto, 1980, Torino, Einaudi. Sulle nuove teologie, con 
riferimento al loro abbandonare il concetto di peccato a favore di una visione autoespressiva 
del comportamento religioso, vedi lo studio di E. G. Swanson, «A Basis of Authority and 
Identity in Post-Industriai Society », 1980, In Robertson, R. Holzner, B. (a c. di), Identity and 
Authority. Explorations in the Theory of Society, 1980, Oxford, Blackwell, pp. 190-217. 
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to Kant 4 si inserisce in questo dibattito da una angolatura pretta­ 
mente filosofica che presenta però un interesse notevole per quanti, 
nel più vasto insieme delle scienze sociali, si occupano di questioni di 
modernità. Howard è uno dei fondatori e dei più interessanti espo­ 
nenti di quel gruppo di socia! theorists e filosofi di orientamento ra­ 
dical che negli Stati Uniti ruota attorno alla rivista Telos, ed è già co­ 
nosciuto per The Marxian Legacy '. In From Marx to Kant Howard 
ricostruisce la struttura di base dei paradossi e problemi del moderno 
che si manifestano in diverse sfere, soprattutto nell'ambito politico e 
filosofico, e propone una sua strategia per il superamento di tali 
aporie. 

La struttura archetipica alla base del moderno e dei suoi para­ 
dossi è chiamata da Howard, con una scelta terminologica forse non 
del tutto felice, l'originario. Tipico del moderno, in rottura con l'es­ 
senzialismo del pensiero classico, è il non potere accettare fondazio­ 
ni della normatività che facciano appello a qualcosa di estrinseco a 
ciò che la normatività stessa deve disciplinare. Tipico del moderno è 
il problema, ricorrente in teoria della conoscenza come in teoria po­ 
litica come in etica, di mediare ciò che è particolare con l'universale 
senza che la particolarità del particolare ne venga schiacciata. Altret­ 
tanto tipica del moderno è l'idea della storia come un divenire in cui 
il criterio di misura del mutamento deve emergere, dalla storicità stes­ 
sa e in cui il mutamento non può essere misurato in termini di ap­ 
prossimazione a un telos prefissato. Da ciò nasce la peculiare fasci­ 
nazione del moderno per il movimento a spirale, il quale sfugge tan­ 
to alla perfezione chiusa e sempre eguale del cerchio quanto alla 
apertura unidimensionale della retta. L'originario porta con sé la 
tentazione di separare i due momenti della genesi e della validità, 
sempre compresenti in ogni fenomeno storico moderno. «An origi­ 
nary structure is characterized by the immanent copresence or ten­ 
sion of the demand to explain genesis and the imperative to legitima­ 
te normativity » 6• Genesi e validità stanno qui per essere e dover es­ 
sere, fatto e valore. Da quando l'età moderna ha rotto i ponti con le 
concezioni della validità che facevano appello a realtà metafisiche, 
come le Idee platoniche e le essenze aristoteliche, o a significati di 
natura religiosa, come in Agostino e Tommaso d'Aquino, è nato il 

'D. HowARD, From Marx to Kant, 1985, AIbany, SUNY Press. 
' D. HowARD, The Marxian Legacy, 1978, London, Macmillan. Una nuova edizione, 

con importanti aggiunte, dovrebbe uscire nel 1987. 
6 HowARD, op. cit., p. 12, vedi anche il capitolo su « The structure of the Modern». 
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problema dell'originario, ossia la necessità di descrivere e fondare, 
rappresentare (in senso politico) e regolare con uno stesso gesto. Al­ 
lo stesso momento è nata la tentazione di appiattire la normatività 
sull'esistente e la tentazione complementare di riconoscere una vera 
esistenza, piuttosto che un'esistenza fittizia o apparente, solo a ciò 
che soddisfa i requisiti della normatività. Il rendere giustizia a en­ 
trambi i momenti, che da Hegel in poi è stato il fine di ogni pensiero 
dialettico ma anche lo scoglio su cui ogni pensiero dialettico si è in­ 
franto, è reso possibile, secondo Howard, dal ricorso all'« originary 
method », cioè a una sorta di metodo ermeneutico (in senso Iato) che 
privilegi le domande sulle risposte e che possa mediare i momenti in 
tensione senza appiattirne la specificità. «Mediation », scrive Ho­ 
ward, «does not mean the homogeneization of unlike moments; it 
does not mean the hermeneutic translation of the one into the other; 
it does not provide an external link between them. Originary method 
mediates by preserving the difference, articulating the polar mo­ 
ments, stressing the interrogative structure of the originary » 7• Sia 
Marx sia Hegel evitarono però di sviluppare un momento metodolo­ 
gico separato dal contenuto delle loro concezioni. Questo rende ne­ 
cessario un ritorno a Kant per la formulazione di una metodologia in 
grado di evitare l'unilateralità. Tale metodologia, secondo Howard, 
può emergere da una ripresa della teoria politica kantiana combinata 
con l'impianto metodologico della Critica del Giudizio. 

Esaminiamo ora l'argomentazione di Howard. In primo luogo 
vediamo in che senso il problema del cominciamento e la tentazione 
del finire rappresentano il prodotto tipico e ricorrente della separa­ 
zione o della cattiva mediazione fra i momenti della genesi e della va­ 
lidità. Tre illustrazioni possono essere ricavate da una lettura di 
Kant, Hegel e Marx. In un secondo momento esamineremo la alter­ 
nativa elaborata da Howard. Infine, vorrei sviluppare alcune consi­ 
derazioni critiche. 

kkk 

La Critica della ragion pura è attraversata da un'ambiguità di 
fondo. L'impresa critica, con il suo restituire alla filosofia e alla ra­ 
gione un ruolo centrale rispetto all'esperienza sensibile, può essere 
vista sia come un contributo sostantivo, una nuova filosofia, sia co­ 
me un metodo in base al quale generare ogni futura proposizione fi­ 
losofica. Entrambe le interpretazioni possono essere giustificate con 

7 ibidem, p. 5 

55 



citazioni dal testo. La prefazione alla prima edizione della Critica 
della ragione pura conferisce maggiore credibilità alla ipotesi meto­ 
dologica. Kant descrive la critica come un tribunale di fronte al qua­ 
le tutte le future pretese di validità dovranno essere portate. Nella 
prefazione alla seconda edizione, invece, si fa riferimento alla crea­ 
zione di un sistema vero e proprio, da lasciarsi ai posteri come un ca­ 
pitale a cui nulla potrà essere aggiunto. Kant sembra indeciso fra 
queste due interpretazioni della Critica come contributo «sostanti­ 
vo» alla filosofia o come metodo critico per generare conoscenza va­ 
lida. Tale ambiguità la possiamo rinvenire nel titolo stesso dell'ope­ 
ra, in quel genitivo che può essere interpretato come soggettivo O CO­ 
mc oggettivo. Chi fa la critica e chi o che cosa è criticato? È la ragio­ 
ne t'agente della critica (interpretazione metodologica) o l'oggetto 
della critica (interpretazione sostantiva)? Se optiamo, come suggeri­ 
sce Howard, per l'ipotesi che la ragione pura sia l'oggetto della criti­ 
ca sorge allora il problema di chi stia operando la critica e con quale 
legitimità • Questo problema ci riporta alla struttura dilemmatica 
che abbiamo chiamato originario, e di cui è una tipica manifestazio­ 
ne. Se la critica della ragione non può essere condotta che attraverso 
la riflessione razionale stessa, allora la ragione appare giudice e parte 
in causa allo stesso tempo. L'immanenza della normatività, requisi­ 
to di ogni riflessione moderna, è mantenuta ma al prezzo di una so­ 
stanziale arbitrarietà. Questo è il problema del cominciamento. 

Un altro effetto dell'originario è possibile rinvenirlo in Hegel. 
Nella seconda parte della introduzione alla Filosofia della Storia He­ 
gel si sofferma sugli individui storico-mondiali e sull'affermazione 
della ragione nella storia. Due piani di valutazione della condotta 
umana sono presenti: da un lato un piano morale, costituito 
dall'orizzonte normativo delle leggi, doveri e diritti vigenti nella co­ 
munità, dall'altro il piano delle possibilità immanenti a un contesto 
storico, ma la cui realizzazione trascenderebbe il contesto stesso. 
L'intento di esplicitare il senso in cui è possibile parlare di questi due 
piani di condotta e di valutazione conduce Hegel ad introdurre il 
ruolo degli individui storico-mondiali e l'astuzia della ragione. L'in­ 
dividuo storico-mondiale, cogliendo un insieme di possibilità impli­ 
cite nella situazione attuale ma che la trascendono, e orientandosi 
verso tali possibilità, favorisce il processo di sviluppo dell'autoco­ 
scienza a cui l'evoluzione sociale è assimilata. Più tardi Hegel attri­ 
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56 

I 
i 

I 
i 
t 



buirà tale ruolo allo Stato e alla filosofia stessa. Hegel condanna co­ 
loro che si oppongono o resistono a ciò che è necessario per il pro­ 
gresso dello Spirito. Benché sul piano della moralità individuale, co­ 
sì come essa è definita dal quadro normativo della comunità, essi 
possano avere maggiore dignità di coloro i cui crimini contribuisco­ 
no oggettivamente all'affermazione di una stadio culturale superio­ 
re, sono questi ultimi e la loro condotta che veramente contano nella 
storia. Alla fine Hegel sostiene che le azioni di valore storico­ 
mondiale devono essere considerate giustificate anche dal punto di 
vista della moralità individuale. Non è però chiaro in nome di che o 
in che senso esse sarebbero giustificate. A questo punto Hegel intro­ 
duce la nozione, complementare a quella di individuo storico­ 
mondiale, dell'astuzia della ragione. L'astuzia della ragione sintetiz­ 
za l'immagine di una Storia che si muta in una teodicea secolare in 
cui la libertà si autoafferma al prezzo del particolare, che è sempre di 
valore troppo esiguo al suo confronto. La necessità di identificare un 
principio del progresso ha come conseguenza che la situazione limite 
in cui il principio è realizzato - la società del sapere assoluto - è 
anche il momento in cui il movimento della storia si arresta. Nel ca­ 
dere in questa tentazione del finire, complementare al problema del 
cominciamento, Hegel viene meno a quello spirito moderno, che la 
sua visione della ragione nella storia tentava di esplicitare, e per il 
quale accettabili sono solo quelle concezioni in cui genesi e normati­ 
vità sono inestricabilmente intrecciate. 

Un simile esito è riscontrabile nell'accidentato sviluppo della 
teoria del mutamento storico di Marx. In Per la critica dell'econo­ 
mia politica (1859) troviamo la formulazione classica del modello di 
struttura e sovrastruttura. Il determinismo di questa formulazione, 
che tratta la coscienza come variabile dipendente del modo di produ­ 
zione e in particolare dello sviluppo delle forze produttive, presup­ 
pone che coscienza ed essere sociale siano in un rapporto di esternali­ 
tà. Ossia che l'uno appunto sia meramente causa dell'altra. Ma una 
teoria che spiega il mutamento storico «dall'esterno» viene meno al 
presupposto di compenetrazione di genesi e normatività proprio del 
moderno e dall'altro lato, lungi dal potere orientare la prassi, la ren­ 
de impossibile o inutile. Marx cerca una via di uscita in direzione di 
una teoria della rivoluzione in cui il proletariato rappresenta l'auto­ 
critica immanente del capitalismo. Infatti, la doppia natura di attore 
collettivo dotato di coscienza e di prodotto obiettivo del sistema o 
modo di produzione che è propria del proletariato, rimette in causa 
la legittimità dei rapporti di produzione capitalistici e al tempo stesso 
rende conto della loro genesi. Tale teoria della rivoluzione apparen­ 

57 



temente non introduce standard normativi dall'esterno, né fornisce 
strumenti da applicare a una realtà separata. Il determinismo sembra 
evitato in altre opere 9 da un'accentuazione antropologica del sog­ 
getto collettivo e del processo di apprendimento attraverso il quale il 
soggetto rivoluzionario acquisisce la capacità di trasformare se stes­ 
so e la società. Ad un nuovo livello, tuttavia, ritorna la tentazione 
del finire che sottende la costruzione hegeliana. La teoria filosofica 
della storia implicita nel concetto di lotta di classe di fatto elimina la 
storia. La contraddizione fondamentale è già presente all'inizio. La 
struttura della sua ricomposizione, la società dei produttori, è pre­ 
supposta. La storia diventa una combinazione di elementi in figure 
apparentemente diverse. Gli stadi dello sviluppo sono logicamente 
preordinati e il motore del processo rimane identico. La discontinui­ 
tà, il mutamento e l'irrazionalità vengono ridotte a manifestazioni di 
una necessità di fondo. Benché questa necessità non sia più derivata 
logicamente dall'infrastruttura materiale ma venga ora fondata fe­ 
nomenologicamente sulle teorie dell'alienazione e dell'apprendimen­ 
to tramite processi lavorativi, la differenza fra i due approcci è solo 
terminologica. In realtà anche in Marx, analogamente a quanto av­ 
viene in Hegel, la storia giunge al suo termine con l'affermazione 
della società giusta ". 

*** 
Oltre che nel problema del cominciamento e nella tentazione del 

finire l'originario si manifesta nel ricorrente problema di mediare 
politica e filosofia, dove politica e filosofia sono viste da Howard co­ 
me due espressioni rispettivamente della genesi e della validità. Da 
un lato la politica moderna, laddove voglia superare la mera artico­ 
lazione di interessi di parte, richiede una giustificazione filosofica dei 
suoi orientamenti che la concezione classica della politica già conte­ 
neva in sé, dall'altro la filosofia moderna richiede un completamen­ 
to pratico-politico, nel senso del mostrare che le sue categorie sono 
ancorate ad un processo storico reale, ancoramento che era super­ 
fluo per la metafisica classica. Al problema della mediazione fra po­ 
litica e filosofia va aggiunto ciò che Howard chiama il problema del­ 
la particolarità e quello della recettività: « Political theory must be 
able to identify those particulars which cali for and make necessary 
politica! judgment (or action), and it must be able to explain why the 

9 Soprattutto nel 18 Brumaio di Luigi Bonaparte, nel Ili libro del Capitale, e nel Manife­ 
sto del partito comunista. 

10 Vedi HowARD, From Marx to Kant, op. cit., pp. 118-129. 
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world will be receptive to that action» ''. Anche queste strutture 
problematiche rappresentano altrettante occasioni di ricadute in mo­ 
dalità di pensiero pre-moderne. 

Una delle risposte alle difficoltà dell'articolare una teoria politi­ 
ca moderna e soprattutto alla circostanza moderna che non si dà né 
uno standard normativo a priori né una procedura genetica capace 
di fondere egualmente a priori la legittimità delle decisioni, è il tenta­ 
tivo di svuotare di senso il momento politico vero proprio e di spo­ 
starne le funzioni su qualche altra cosa, per esempio sul sociale. Ad 
una strategia simile risponde la concezione della società civile di He­ 
gel e la teoria della rivoluzione di Marx '. Howard, di contro, rifa­ 
cendosi al testo che Kant dedica al tema della « Pace perpetua», cer­ 
ca di articolare un momento autonomo del politico, sulla base della 
concezione politica repubblicana di Kant e del giudizio riflettente. 

Uno dei punti chiavi del trattato, nella lettura offerta da Ho­ 
ward, è il primo supplemento. Qui Kant si chiede che cosa possa ga­ 
rantire che la pace eventualmente raggiunta sia perpetua. Il movi­ 
mento dell'argomentazione richiama il passaggio dalla prima alla se­ 
conda e alla terza critica. Kant inizia con il chiamare in causa, quale 
garante della pace, la natura. La natura infatti produce armonia fra 
gli uomini anche contro la loro volontà, attraverso quella speciale di­ 
scordia che va sotto il nome di insocievole socievolezza. Per evitare 
le difficoltà di una tale spiegazione Kant sottolinea che non già di 
rapporti meccanico-causali si tratta, ma di fini e scopi. Fini e scopi 
che non vanno però visti come manifestazioni di volontà divina, ma 
piuttosto come cause di natura teleologica. In altri termini, siamo 
noi a dover supplire questi fini generali della natura, secondo 
un'analogia con l'azione umana. Da un punto di vista pratico­ 
morale questi fini generali diventano cogenti per la nostra azione ed 
è nostro dovere promuoverli. È l'idea di congruenza e accordo con 
un telos non prefissato, ma ipotizzato come esistente per dare unità a 
un tutto, che viene qui invocata a supporto della pace perpetua, ap­ 
punto l'idea che forma il nucleo della terza critica. Di qui la tesi di 
Howard che il vero momento della mediazione tra teoria e prassi, tra 
filosofia e politica è il politico inteso come luogo del giudizio riflet­ 
tente applicato agli affari umani. 

I Vedi D. HowARD, Philosophy and Politics, 1986, Paper del Center for Humanistic 
Studies, University of Minnesota, p. 23. Nel volume From Marx lo Kant, op. cit., vedi i capp. 
« The Logic of Receptivity » e « The Phenomenology of Particularity». 

12 vedi HowARD, From Marx to Kant, op. cit., p. 222. 
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Nelle ultime pagine Howard ricostruisce le indicazioni kantiane 
per una teoria del politico rilevante per l'oggi. Se il politico è il locus 
della mediazione fra teoria e prassi, il locus del politico all'interno 
della società politica è nell'esecutivo. La forma dello stato deve esse­ 
re repubblicana, dove ciò implica che tutte le leggi sono basate sul 
consenso degli interessati e il governo governa per consenso e man­ 
dato dei governati. Il concetto kantiano di repubblica non ha a che 
vedere con la classica tipologia di monarchia, aristocrazia e demo­ 
crazia quali forme di governo. Piuttosto, la repubblica è il contrario 
della tirannia, non importa se di uno, di pochi o di molti, ossia del 
legiferare indipendentemente dal consenso degli interessati 13• Nella 
repubblica kantiana, rigettata la sovrapposizione democratica di po­ 
tere legislativo e esecutivo, che riduce il compito dell'esecutivo alla 
sussunzione di circostanze particolari sotto leggi e orientamenti ge­ 
nerali e dunque di fatto riduce la funzione dell'esecutivo a quella 
di un'efficiente burocrazia si pone l'esigenza di precisare tale 
compito. Esso ha a che fare con l'identificazione di quelle particola­ 
rità su cui si richiede un giudizio e un consenso comuni. In ciò è chia­ 
mato in causa l'esercizio del giudizio riflettente come prestazione 
specifica dell'esecutivo. « The executive proposes actions that corre­ 
late reflectively to the particular facts. The executive articulates tho­ 
se particular issues and reflective universals that the legislative may 
consecrate as law. The ability of the executive to define those parti­ 
culars whith which legislation must deal protects against stagnation 
or oppression. The separate existence of both branches, and their 
complementarity, represents the methodological unity of the theore­ 
tical and political moments. Neither can replace the other, nor can 
either function alone. The republican constitution articulates their 
unity » " 

Questo ruolo dell'esecutivo e questa nozione del giudizio riflet­ 
tente o phronesis come essenza del politico diventano importanti per 
una riqualificazione della politica nella società contemporanea che 
riaffermi lo specifico politico sia contro l'appiattimento della politi­ 
ca sul sociale operato dalla New Left e da vari movimenti di massa 
sia contro la visione riduttiva della democrazia come competizione 
di interessi particolari, oggi dominante nelle società industriali avan­ 
zate. C'è in questo una venatura autocritica rispetto all'aspettativa, 
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13 Non c'è rapporto privilegiato fra repubblica e democrazia, Una repubblica può essere 
democratica, ma una democrazia non necessariamente deve essere repubblicana. 

I4 D. HowARD, From Marx to Kant, op. cit., pp. 262-3. 
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comune alla sinistra anni 60, che l'estensione della partecipazione ai 
processi politici riducesse di importanza il compito di definire cosa 
vuol dire governare. « The crisis of the contemporary capitalist civil 
society suggests a return to Kant» conclude Howard «Politics 
is not the articulation of pregiven and fixed interests. The politica] 
moment suggests that the particular issues and agents of politics 
need to be redefined. A republican politics is the modem theoretical 
and practical structure that confronts contemporary society once the 
veil of the economic has been lifted» ' 

kk#k 

La ricostruzione offerta sopra ha dovuto per ragioni di spazio 
eliminare una serie di spunti interpretativi quanto mai originali, re­ 
stituendo così un 'immagine approssimativa per difetto della scholar­ 
ship francamente eccezionale che si ritrova in questo volume. Mi pa­ 
re tuttavia che si possano muovere tre rilievi critici al testo di Ho­ 
ward. Dal punto di vista della chiarezza espositiva, una maggiore se­ 
parazione fra momento esegetico e momento propositivo sarebbe 
stata forse auspicabile. Ci sono diversi passaggi in cui si stenta acre­ 
dere che quella che si legge possa essere stata un'idea di Kant o di 
Hegel o di Marx, e passaggi in cui si stenta a credere che lo stesso 
Howad possa aderire a una certa formulazione. 

Dal punto di vista della strategia argomentativa, il saggio di 
Dick Howard si inserisce fra quei plaidoyer contemporanei in favore 
della phronesis o di nozioni equivalenti, che segnalano forse l'incer­ 
to emergere venir fuori di un nuovo tema filosofico. Howard, cioè, è 
fra quanti accolgono la diagnosi secondo cui le modalità fondative 
proprie del moderno, siano esse a sfondo trascendentale o storico, 
sono ormai irrecuperabili e cercano una nuova maniera di articolare 
concetti di validità senza ricorrere alle nozioni primo-moderne di 
soggetto e di razionalità. Da un punto di vista critico, Howard offre 
un'acuta analisi delle incongruenze di quei paradigmi primo­ 
moderni e già questo qualifica il libro come uno dei contributi più in­ 
teressanti alla discussione sul moderno apparsi negli ultimi anni. La 
pars costruens ruota attorno al concetto di giudizio riflettente, il 
quale, assieme alla phronesis aristotelica, è tra i concetti che oggi si 
candidano a essere un sostituto soft, a cogenza estetica, delle nozioni 
di rispecchiamento, progresso storico, verifica o falsificazione, irri­ 
mediabilmente legate all'oggettivismo hard del razionalismo moder­ 
no. Mi domando però se nella sua proposta Howard non ricada in 

I5 ibidem, p. 270. 

61 



qualche modo nell'errore che Gadamer imputa a Kant. Kant legò la 
trattazione del giudizio riflettente e del giudizio di gusto all'ambito 
estetico, in ciò ritardando l'emergere di una consapevolezza del mo­ 
mento di gusto o di phronesis inerente alla moralità e alla conoscen­ 
za, e contribuendo a far sì che il tardivo sorgere di tale consapevolez­ 
za si colorasse subito di connotazioni nichilistiche. Allo stesso mo­ 
do, Howard lega in modo forse troppo stretto il giudizio riflettente o 
la phronesis alla sfera politica, né spiega le ragioni di questa scelta. 
La phronesis che guida l'azione dell'esecutivo responsabile e non bu­ 
rocratizzato non rappresenta invece un caso specifico di un'abilità 
molto più generale, la quale affonda le sue radici nella capacità di ri­ 
conoscere ciò che è essenziale all'equilibrio di un'identità? 

Infine, alcune delle considerazioni interpretative proposte da 
Howard riguardo a Kant, Hegel e Marx non convincono del tutto. 
Per ragioni di spazio, mi soffermo solo sulla lettura di Kant che è of­ 
ferta a supporto della tesi più importante di Howard, e cioè che il 
politico rappresenta la vera mediazione fra teoria e prassi, genesi e 
validità e che tale mediazione è legata all'esercizio del giudizio riflet­ 
tente. Mi sembra che invece uno degli intenti di Kant, nel testo sulla 
pace perpetua, sia di offrire delle guidelines che riducano la rilevan­ 
za della phronesis per le scelte politiche e che, in linea col suo tentati­ 
vo di concepire la condotta morale come condotta che si ispira alla 
legge morale, Kant voglia ricondurre anche la politica all'applicazio­ 
ne, quanto più possibile determinativa, di massime formali dotate di 
validità generale. Prendiamo, ad esempio, la massima della pubblici­ 
tà. Per Kant una linea politica è sempre ingiusta se il suo successo ri­ 
chiede come condizione la segretezza. Da ciò non segue, fa notare 
Howard, che una condotta politica che non la richieda sia per ciò 
stesso giusta. Ciò è certamente vero, ma si dà anche un terzo caso, 
quello di condotte politiche che richiedono la pubblicità per avere 
successo, e che Kant considera a priori giuste. Il politico kantiano 
conseguente dovrebbe valutare la linea di condotta che si ripromette 
di seguire rispetto al criterio della segretezza e, con un atteggiamento 
pienamente sussuntivo, determinare se essa richiede la segretezza, è 
indifferente ad essa, o richiede la pubblicità per poter sortire il suo 
effetto. Solo nel terzo caso sarebbe giustificato seguirla. In questo 
modo Kant riproduce in sede di decisione politica un meccanismo 
deliberativo che, come l'imperativo categorico nell'ambito della mo­ 
rale privata, è volto a rendere superfluo più che a valorizzare ogni 
momento di phronesis o giudizio riflettente. 

A prescindere da queste forzature interpretative, rimane merito 
di Howard l'indicare, attraverso la sua teoria del politico, una delle 
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strategie oggi più promettenti per superare il disagio del moderno. 
Questa strategia porta ad abbandonare non già le domande moderne 
su genesi e validità e sulla razionalità bensì il modo primo-moderno 
di rispondervi e conduce a cercare una nuova risposta nella dinamica 
interna del giudizio riflettente o della phronesis. 
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Struttura e mutamento in Polonia 
(Parte seconda) 

3. Problemi di coalizione in Polonia 

È possibile pensare per la Polonia a una transizione a un sistema 
di coalizione? E quali problemi di ordine economico e politico vanno 
presi in considerazione? Una coalizione richiede anzitutto l'aperta 
partecipazione delle forze sociali fondamentali al sistema politico. 
Inoltre, implica il riconoscimento ufficiale del loro diritto a esprime­ 
re vari interessi sociali e a esercitare influenza politica sul governo. 
Tendenze in questa direzione possono già essere osservate, ma non 
pienamente formalizzate, rendendo la situazione incerta e poco chia­ 
ra. 

È importante definire sin dall'inizio gli intenti di una coalizione, 
specialmente se ne esistono interpretazioni diverse. Una questione 
fondamentale, ad esempio, è se si tratti di un'intesa puramente tatti­ 
ca o di un'alleanza strategica. Nel caso del rapporto esistente fra 
Partito comunista e Solidarnosc è innegabile che, su entrambi i fron­ 
ti, siano presenti forze favorevoli a una coalizione, ma pronte a dis­ 
solverla rapidamente appena conquistato il ruolo di forza dominan­ 
te. In un quadro del genere, è impossibile prefigurare una coalizione. 
Al contrario, è necessario che si istituisca fiducia reciproca nel senso 
di responsabilità delle forze in campo. Gli storici futuri forse si me­ 
raviglieranno del paradosso del 1981: tutti i partners potenziali della 
coalizione accettavano un certo numero di obiettivi, eppure la ten­ 
sione politica nel Paese raggiungeva livelli elevatissimi. Non c'era 
dissenso sui fondamenti del sistema socio-politico: proprietà sociale 
dei mezzi di produzione nelle industrie strategiche e proprietà priva­ 
ta in agricoltura e nelle piccole imprese; un diffuso sistema di auto­ 
gestione; elaborazione democratica dei programmi sociali; elezione 
dei dirigenti; legalità come principio istituzionale di base; tolleranza 
ideologica. C'era anche accordo sulle linee di una programmazione 
in funzione del soddisfacimento dei bisogni materiali di tutte le fami­ 
glie - dalla disponibilità dei beni di consumo all'intervento edilizio, 

• Cfr. per la prima parte «La Critica Sociologica» n. 79, Autunno 1986. 
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dalla distribuzione del reddito all'assistenza ai gruppi più deboli, co­ 
me i pensionati - sino all'accesso all'istruzione e alla cultura dei 
gruppi ancora svantaggiati, ecc. 

Questi obiettivi di fondo avevano peso e significato diversi per il 
marxismo ufficiale, per il pensiero teologico e sociale cattolico e per 
Solidarnosc, ma ciò non impediva la possibilità di definire in comu­ 
ne un programma e di individuare delle priorità. 

3.1. L'aggregazione degli interessi particolari 

La crisi economica impediva l'accoglimento degli interessi 
espressi nel loro insieme fra il 1980 e il 1981. Il problema maggiore di 
una possibile coalizione sarebbe stato, perciò, quello di selezionare 
gli obiettivi da inserire nel programma economico degli anni imme­ 
diatamente successivi e di posticipare gli altri. Un secondo compito 
decisivo sarebbe stato quello di costruire un programma capace di 
mettere i diversi interessi in relazione costruttiva fra loro e non in 
conflitto. Nei modelli egemonico e dominante si privilegia l'aggrega­ 
zione degli interessi particolari, spacciandola per «interesse » globa­ 
le, del tipo «lo sviluppo economico del Paese» o «lo sviluppo della 
classe operaia», che per definizione copre ogni sfera della vita socia­ 
le. 

Il processo di articolazione degli interessi visibile nel 1980-81 eb­ 
be carattere opposto. Anziché autoritario e astratto, fu demagogico, 
particolaristico, concreto e altamente «empirico». Al centro non 
era più lo sviluppo generale della classe operaia, ma i salari, la sicu­ 
rezza del lavoro, la salute, la necessità di avere più case, migliori 
scuole e sufficienti autobus per i pendolari. 

Crisi economica e scarsità di risorse creavano serie difficoltà al­ 
la definizione di un programma adeguato, ma il processo di partico­ 
larizzazione degli interessi non è privo di vantaggi. Esso impone l'in­ 
dividuazione di un piano di priorità, ma - a evitare che siano privi­ 
legiati gli interessi di più facile e immediato soddisfacimento - una 
coalizione avrebbe dovuto necessariamente sollevarsi dal caos dei 
particolarismi per definire i valori centrali nei quali riconoscersi. È 
quella che si potrebbe chiamare la costruzione di una «mappa stra­ 
dale» in vista di un programma. Questa è la seconda condizione fon­ 
damentale di una coalizione. 
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3.2. Coalizione e competizione 

Anche una riuscita aggregazione di interessi all'interno di un 
programma non elimina il problema della competizione. Uno degli 
aspetti centrali della situazione polacca del 1980-81 fu che il conflitto 
fra gruppi d'interesse venne relegato in secondo piano, mentre di­ 
venne primario quello fra società e poteri. Tutti i gruppi indirizzava­ 
no le loro domande al blocco, un tempo monolitico, rappresentato 
dal partito-regime e questa convergenza rappresentò la base del suc­ 
cesso di Solidarnosc. Le sue cause erano il deterioramento della si­ 
tuazione economica e la generale paralisi che attanagliava le struttu­ 
re del potere. 

Il costituirsi di una coalizione, però, avrebbe potuto condurre 
diversi gruppi sociali a percepire in modo differente la propria situa­ 
zione. Sarebbero certamente comparse fratture fra classi, professio­ 
ni, categorie di lavoratori. Nell'elaborare un programma sociale il 
governo avrebbe perciò dovuto considerare interessi non omogenei, 
trovandosi di fronte a un problema di equilibrio fra diversi gruppi 
d'interesse. 

Si sarebbe senza dubbio trattato di un compito difficile, malgra­ 
do si ritenga che nella Polonia contemporanea si siano determinate 
condizioni a ciò favorevoli. Si deve pensare, però, a circostanze in­ 
dotte dal sistema e non limitarsi all'osservazione di condizioni acci­ 
dentali. Vediamo alcune di queste circostanze. 

Forze sociali autosufficienti e autodelimitate producono di con­ 
tinuo tendenze alla decomposizione dell'equilibrio a molti livelli: si 
pensi ai problemi della leadership e delle gerarchie lavorative. Forze 
centrifughe possono essere prodotte dalla logica particolaristica tan­ 
to di organizzazioni quanto di individui. L'identificazione con gli in­ 
teressi del gruppo di appartenenza costituisce una razionalizzazione 1 

destinata in parte a venir meno in presenza di un programma concor­ 
dato anticipatamente e pubblicamente. 

Nella società sembra inevitabile un certo grado di competizione 
fra partners di coalizione, anche dopo aver elaborato un programma 
comune. Tale competizione può spontaneamente esasperarsi, e in tal 
caso come può essere posta sotto controllo dalle stesse forze che co­ 
stituiscono la coalizione? Una soluzione sembra possibile, pur in 
presenza di una conflittualità fra partners non risolta. Questo richie­ 
de un forte controllo interno sulla base e sui quadri intermedi pro­ 
pensi a interrompere la coalizione, e presuppone la rinuncia dei lea­ 
ders alla tentazione di cavalcare una facile popolarità mettendosi alla 
testa dello scontro. 
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Siamo, insomma, in presenza del problema cruciale che si riferi­ 
sce all'effettivo bilanciamento delle forze e all'« ostentazione del po­ 
tere » all'interno della coalizione. Il controllo della competizione di­ 
pende dalla capacità di gestire l'influenza politica a disposizione di 
ognuno dei partners: una coalizione durevole con obiettivi a lungo 
termine richiede un'organizzazione appropriata dell'influenza politi­ 
ca. Questa è una conclusione importante, che né Solidarnosc, né il 
partito dovrebbero trascurare. 

3.3. Evitare l'ostentazione del potere 

I partners di una coalizione non dovrebbero ostentare il loro po­ 
tere d'influenza scontrandosi pubblicamente sul programma di go­ 
verno. La coalizione dovrebbe rappresentare la base sociale del go­ 
verno, e l'amministrazione dell'influenza deve in qualche modo ri­ 
manere interna al governo stesso ed essere subordinata al manteni­ 
mento della coalizione e alla realizzazione del programma. Così, nel­ 
la fase di definizione e negoziazione del programma generale, si do­ 
vrebbe rinunciare a prove di forza finalizzate a esibire influenza e a 
saggiare quella degli altri. È poi essenziale che nessun partner cerchi 
di garantirsi la supremazia nel processo decisionale, rinunciando a 
pretese egemoniche. 

È questa configurazione di un sistema di vincoli che distingue il 
modello della coalizione dagli altri. Esso impone il differimento o la 
sospensione del gioco politico tradizionale, rendendo con ciò diffici­ 
le valutare la capacità d'influenza di ogni partner. Si stabilisce un ta­ 
cito accordo fra le parti, basato sul riconoscimento di una pari in­ 
fluenza per un certo periodo di tempo, che può essere rinegoziato in 
presenza di fatti nuovi. Vige il principio di eguaglianza fra pari e la 
convinzione che ciascuno opererà per attuare il programma e mante­ 
nere la coalizione. Sottomettersi a questa disciplina è psicologica­ 
mente molto difficile per una forza in crescita d'influenza. Nel caso 
polacco, l'esempio è rappresentato da Solidarnosc. Se, però, tali 
condizioni non vengono soddisfatte diventerebbe impossibile dar vi­ 
ta al modello sopra descritto. 

Il modello produrrebbe un lungo e deliberato «congelamento» 
delle relazioni di potere e delle dinamiche di influenza, come conti­ 
nuazione del «cessate il fuoco» iniziale. Esso va conservato per con­ 
sentire alla coalizione di perseguire i propri fini, e dovrebbe protrarsi 
anche quando vengano apportate variazioni al programma. Presup­ 
porre il mantenimento della coalizione significa anche diminuire il 
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tasso di conflittualità nelle fasi di trattativa e stimolare un confronto 
serio sui problemi di fondo. 

Il modello di coalizione consente e richiede la partecipazione al 
governo di specialisti, in misura forse maggiore di quanto non acca­ 
da per altri modelli. Dovrebbero essere specialisti espressi dalle forze 
sociali costituenti, ma principalmente leali verso i loro doveri pubbli­ 
ci e non condizionabili dalle organizzazioni di appartenenza. 

Se la deliberata sospensione delle dinamiche d'influenza sembra 
possibile e necessaria nel confronto fra governo e parlamento, non 
sembra invece possibile che ciò avvenga a livello di società. I leaders 
possono accordarsi sulla rinuncia a misurare la rispettiva influenza 
nella fase di discussione sul programma di governo, ma non possono 
controllare agevolmente le organizzazioni di appartenenza o le pe­ 
riodiche evoluzioni dell'opinione pubblica. Il controllo sarà sempre 
maggiore ai livelli alti della coalizione che non a livello popolare. 

La competizione fra le forze sociali è un fatto inevitabile, che 
può però ridursi in un beneficio per la società nel suo insieme e, in 
fondo, per gli stessi partners della coalizione. I leaders della coalizio­ 
ne dovrebbero sostenerla unanimemente come metodo di gestione 
della coalizione stessa. 

In pratica, cooperazione e competizione possono convivere per­ 
ché le sfere d'interesse dei partners sono in parte le stesse e in parte 
differenti. Per di più, le sfere di interesse comune non sono necessa­ 
riamente considerate di eguale importanza da ogni partner. Questa 
specializzazione degli interessi consente ai partners della coalizione 
di incanalare le spinte competitive in attività che non risultano con­ 
flittuali. Se i militanti di una data forza privilegiano certe aree di in­ 
tervento, il loro impulso competitivo può tradursi nello sforzo di ela­ 
borare e realizzare un programma diretto a quegli specifici settori 
della società nel miglior modo possibile. Non è sempre possibile eli­ 
minare il conflitto per questa via, ma è probabile che venga ridotto 
in misura considerevole. 

3.4. L'eguaglianza politica 

Un'altra considerazione importante per il successo di un model­ 
lo coalizionale è l'atteggiamento verso il potere legale dei diversi 
gruppi, e soprattutto dei partners decisivi della coalizione. Si tratta 
di una questione di status costituzionale. L'esistenza di gruppi con 
influenza politica diseguale è, infatti, inevitabile. In Polonia non è 
esistita per molto tempo un'arena pubblica per il dispiegarsi degli in- 
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teressi sociali. In queste condizioni, ad esempio, gli interessi dei pen­ 
sionati finivano per venire sistematicamente trascurati a vantaggio 
delle richieste finanziarie avanzate dai dirigenti delle imprese e dalla 
burocrazia statale. 

La questione dell'influenza differenziata esercitata sul governo 
è rivelatrice delle differenze che intercorrono fra modello dominan­ 
te, egemonico e con opposizione. Il primo e il secondo escludono 
formalmente il libero gioco degli interessi e il conflitto fra gruppi di 
pressione, ma consentono di fatto margini di manovra dietro le 
quinte, soprattutto a beneficio di alcuni settori industriali o di alcune 
categorie di occupati. Sono modelli che non contemplano il perse­ 
guimento esplicito di interessi e, quindi, non prevedono procedure 
chiaramente definite per negoziare i conflitti fra gruppi di interesse, 
o fra élite politica e società. Il vertice politico, insomma, pre­ 
definisce ideologicamente il «reale» interesse dei vari gruppi e della 
società in genere. 

Nel modello con opposizione l'arena politica ospita il libero gio­ 
co degli interessi, ma con ciò consente che gli interessi meno tutelati 
possano essere trascurati o addirittura eliminati dal gioco. Un'altra 
possibilità è che gli interessi propri di gruppi emergenti siano di fatto 
marginalizzati o esclusi dalla sfera della decisione politica. 

Viceversa, il modello di coalizione offre o persino impone 
a gruppi rivali modi e strumenti per regolare la partita all'interno 
dell'arena politica. Non essendo un modello che contempla il con­ 
flitto politico aperto, non produce vincitori e vinti né affida a ristret­ 
te élites decisioni ispirate alla pura ideologia. Il suo tratto distintivo è 
la tendenza all'integrazione del conflitto di interessi e alla sua regola­ 
zione. Per preservare la coalizione si deve, infatti, facilitare l'emer­ 
gere degli interessi più deboli e garantirne l'accesso alla scena politi­ 
ca. E con analoghi meccanismi si deve impedire che gli interessi forti 
prevalgano su tutti gli altri. È difficile precisare quali meccanismi si 
debbano attivare, ma è chiaro che essi devono fondarsi su due prin­ 
cipi generali: la tolleranza politica e la selezione autonoma delle do­ 
mande, senza discriminazioni basate sull'origine sociale. Principi, si 
noti, che appartengono sia al pensiero socialista che alla dottrina so­ 
ciale della Chiesa e a Solidarnosc. 

Il principio basilare dell'eguaglianza fra partners produce im­ 
portanti conseguenze in tema di «ruolo guida del partito ». Ricono­ 
scere un ruolo privilegiato nella definizione e nella realizzazione del 
programma comune a una delle forze in campo, significa entrare in 
contraddizione con l'idea di coalizione fra eguali. Dopo tutto, si 
tratta di partners pienamente indipendenti, le cui attività si ispirano 
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a principi filosofici e sociali peculiari. Ciascuno ha estese e radicate 
aree di influenza; ciascuno, entrando nella coalizione, si impegna a 
sostenere il governo. Questo «investimento » di influenza nel gover­ 
no non può in alcun modo significare l'accettazione di un ruolo su­ 
bordinato o il riconoscimento di un'egemonia. Accettare uno stato 
di subordinazione vuol dire compromettere l'immagine di un partner 
nella società, e diminuirne la lealtà verso la coalizione. Ogni pro­ 
gramma sociale approvato in sede legislativa dovrebbe, perciò, ri­ 
flettere le idee del partito comunista solo nella misura in cui esse so­ 
no condivise dagli altri partners. In seno alla società, le idee del par­ 
tito devono essere analogamente messe a confronto con quelle elabo­ 
rate in altre sedi. Nessun privilegio e nessuna garanzia devono essere 
accordati anticipatamente. 

Il riconoscimento preventivo di un ruolo privilegiato per uno 
dei partners rende gli altri partners delle forze «accessorie », affer­ 
mando così caratteri propri del sistema egemonico o dominante. 
Nello stato attuale, prefigurare relazioni del genere è semplicemente 
impossibile. 

Il ruolo guida del partito è stato completamente screditato da 
trent'anni di esperienza. A dispetto delle formule ufficiali, non ha 
portato sviluppo socio-economico, progressiva giustizia sociale, cre­ 
scita della democrazia. L'idea è servita soprattutto a limitare, se non 
a eliminare, la democrazia politica, e da questo dovrebbero essere 
tratte conclusioni esplicite. 

Il modello coalizionale richiede da parte dei partners il recipro­ 
co riconoscimento della pari dignità e che ad ognuno sia possibile in­ 
teragire politicamente con la società. 

Questo significa abolire i privilegi del partito nel processo legi­ 
slativo, in economia, nella raccolta e nella diffusione delle informa­ 
zioni, nella sfera ideologica. Nel processo legislativo, bisognerebbe 
eliminare il diritto del partito di determinare la composizione degli 
organi legiferanti e i contenuti delle leggi. È questo un processo fon­ 
damentale in politica, tanto più in presenza di un sistema inedito di 
autogestione. 

Con l'espandersi del management in economia, gli organi di 
partito devono rinunciare a governare la pianificazione, a nominare 
i dirigenti, la «pari dignità» fra partners può condurre alla fine a 
nomine fondate sul merito. 

Nel campo dell'informazione, specialmente economica e socia­ 
le, il partito non deve decidere arbitrariamente in che modo selezio­ 
nare, analizzare e diffondere i dati. La pratica attuale, per cui ristret­ 
ti gruppi di politici stabiliscono uso e destinatari delle informazioni, 
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non deve essere mantenuta. Fenomeni e processi di natura sociale 
dovrebbero essere descritti per esteso su impulso delle parti impegna­ 
te nella coalizione; l'ufficio statistico centrale, il GUS, deve essere 
accessibile al pubblico e va garantita la libertà di ricerca per tutti gli 
istituti che intendano occuparsene. 

Importantissimo è il problema dei valori. Se ogni forza sociale 
contribuisce con i propri valori alla coalizione, e se da una sintesi dei 
vari orientamenti emerge un progetto su cui tutti convergono, nessu­ 
na forza può alterare tale sintesi. Priorità e limiti di realizzazione 
possono essere pragmaticamente discussi, ma il libero perseguimen­ 
to dei valori è una delle condizioni del rapporto di armonia e di fidu­ 
cia che deve istituirsi fra le parti. 

Come si è detto, c'è accordo sui valori di fondo: progresso so­ 
ciale, benessere, democrazia, eguaglianza, libertà, autonomia 
dell'individuo, autogestione, giustizia e identità nazionale. Valori 
coerenti con l'ideologia socialista, la cui professione non viola i fon­ 
damenti del socialismo, bensì lancia una sfida al socialismo non de­ 
mocratico. 

Solidarnosc usa di rado l'espressione « valori socialisti», ma es­ 
si sono impliciti negli obiettivi del movimento. In realtà, la termino­ 
logia socialista rappresenta per molti una vuota liturgia, propria di 
una versione inaccettabile del socialismo, ma i fini socialisti sono ge­ 
neralmente accettati e tacitamente fatti propri dalla maggior parte 
dei gruppi sociali. 

Pari possibilità di accesso ai media da parte dei membri della 
coalizione vuol dire trovare e definire garanzie istituzionali. C'è, ad 
esempio, il precedente della stampa indipendente di Solidarnosc, 
sorta in risposta a bisogni reali, o il caso della stampa cattolica, una 
tradizionale eccezione rispetto al monopolio di partito. La questione 
del diritto di accesso senza censure di Solidarnosc alla televisione po­ 
trebbe essere risolta in base a eccezioni del genere. 

La rinuncia del partito ai suoi privilegi nel sistema del potere 
politico non implica quella a cercare di esercitare il massimo di in­ 
fluenza politica e ideologica sulla società. Si tratta di un diritto di 
tutti, che però va guadagnato e che non può essere garantito dagli al­ 
tri partners. E in questa nuova situazione vanno ovviamente abban­ 
donate tutte le mitologie di partito. 

Forse la causa più profonda della crisi attuale sta proprio nello 
scarto fra il «ruolo guida» riconosciuto al partito ufficialmente e il 
fatto che il partito non gode della fiducia e del sostegno della società. 
Se il sistema politico creato dalla coalizione deve essere pienamente 

71 



democratico, non può perpetuare una simile discrasia fra mito e 
realtà. 

C'è chi sostiene che il ruolo guida del partito è indispensabile 
nel sistema di relazioni internazionali della Polonia. Si dice che espo­ 
nenti di partito dovrebbero mantenere il controllo dei ministeri inte­ 
ressati ai rapporti di alleanza con i paesi socialisti. E un'opinione su­ 
perficiale, seppure non infondata sul breve periodo: la coalizione ha 
diritto di definire tanto la politica estera quanto quella interna del 
governo di cui porta la responsabilità. Per questo, il compito di ga­ 
rantire le alleanze internazionali non può essere prerogativa di un so­ 
lo partner, anche se ciascuna forza può assegnarle un rilievo diverso. 

Il problema della proprietà pubblica dei mezzi di produzione è 
analogo. Chi ne fa un fattore giustificativo del primato del partito 
dimentica che, dopo aver stipulato un accordo di coalizione, tutti 
concorrono a definire l'atteggiamento del governo verso il sistema 
economico, e tutti ne divengono garanti. Nessun singolo partecipan­ 
te può ergersi a tutore e garante dell'intero sistema socio-economico. 

La comprensione del controllo e della responsabilità come im­ 
pegno congiunto dei partenrs è decisivo nella formazione e nel fun­ 
zionamento effettivo della coalizione. Controllo e responsabilità si 
implicano e si congiungono. Vorrei in tal senso esaminare due ap­ 
procci correnti al problema, che rappresentano aspetti capaci di ini­ 
bire il costituirsi di una coalizione. 

Alcuni esponenti di Solidarnosc sostengono talvolta che Soli­ 
darnosc dovrebbe controllare le attività del governo senza però pren­ 
dere parte ad esso. Sembra quasi che voglia dettare un programma di 
azione e starsene a guardare se viene realizzato a dovere. Questo si­ 
gnificherebbe esercitare un potere senza assumersi la responsabilità 
dei risultati. 

D'altra parte, alcuni dirigenti del partito ritengono che le attivi­ 
tà e l'influenza di Solidarnosc dovrebbero essere limitate a temi di ti­ 
po sindacale, sociale e cooperativo. In questi campi, dovrebbe con­ 
dividere responsabilità di governo. Questo approccio sembra sotto­ 
valutare l'interdipendenza fra economia e politica: non è possibile 
dividere la responsabilità della sfera economica con un partner cui 
non è consentito di partecipare al governo a pieno titolo. 

Sono entrambi approcci pericolosi, perché precludono la possi­ 
bilità effettiva del costituirsi di una coalizione. E una coalizione sem­ 
bra essere il modo più realistico di porre fine alla disintegrazione 
sempre più evidente in tutti i campi della vita sociale. Il pericolo 
maggiore per il Paese è un rapido deterioramento economico che po­ 
trebbe condurre al collasso le imprese statali. L'economia pubblica 
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può essere preservata solo tramite un accordo fra le principali forze 
sociali. Il partito non ha la forza sufficiente a garantirne la sopravvi­ 
venza, una coalizione rappresenta la possibilità di riformare l'econo­ 
mia socialista e ricostruire molte istituzioni sociali e politiche. 

3.5. I limiti di espressione 

Un esame ravvicinato del modello di coalizione rivela potenziali ·1 
limiti e difficoltà nel suo funzionamento e nel processo di espressio­ 
ne e costituzione degli interessi. È un modello che offre ai vari inte­ 
ressi opportunità di manifestarsi, ma che riposa sul presupposto di 
un programma di azione comune. Il modello, così, favorisce interes­ 
si e forze sociali già articolati, in opposizione a quelli ancora in ge­ 
stazione. 

In ogni modello, anche in quello con opposizione, si corre il ri­ 
schio dello sbarramento intenzionale di alcuni interessi. Va del resto 
previsto che la mappa degli interessi sociali disegnata nella fase dico­ 
stituzione della coalizione sia destinata a modificarsi col tempo. 
Compaiono nuovi interessi e i vecchi possono trasformarsi attraver­ 
so le dinamiche del mutamento sociale. I partners della coalizione, 
però, possono non riconoscersi in queste nuove espressioni, per ri­ 
strettezza di percezione, per il privilegio accordato a determinati in­ 
teressi costituiti, per calcolo di parte o per impossibilità materiale di 
soddisfare certi interessi. Ne può derivare un silenzio non necessa­ 
riamente deliberato a proposito di alcuni problemi. In tal caso, 
un'alleanza troppo rigidamente vincolante può riuscire nociva alla 
libera manifestazione degli interessi. 

Un sistema di coalizione può causare un'espressione tardiva o 
limitativa di domande sociali, e a questo proposito andrebbero indi­ 
viduati tre generi di difficoltà: 1) una disponibilità non paritaria dei 
vari gruppi nell'espressione degli interessi; 2) un'ineguale capacità 
«tecnica» dei partners nel rappresentare e nel negoziare gli interessi; 
3) i limiti propri della coalizione nel percepire gli interessi, come ef­ 
fetto del suo retroterra latamente inteso. 

Il primo è importantissimo, perché costituisce l'origine di tutto: 
i vari gruppi di popolazione non possiedono la stessa capacità di 
esprimere i propri interessi. Per esempio, un gruppo con basso livel­ 
lo d'istruzione può non cogliere correttamente i meccanismi di fun­ 
zionamento dell'economia, e non comprendere quali possono nuo­ 
cergli e quali giovargli. Questo gruppo può avvertire l'ingiustizia che 
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subisce, ma essere incapace di definirne e localizzarne le cause in mo­ 
do sistematico. 

Si tratta di situazioni riscontrate spesso dagli scienziati sociali 
che, occupandosi della distribuzione dei beni e delle relazioni sociali 
istituzionalizzate, parlano di interessi «socialmente inespressi». II 
loro interessamento è il primo passo verso l'espressione consapevole 
di tali bisogni, che però richiede una pubblicizzazione sufficiente a 
varcare la soglia della « visibilità sociale». Un dibattito politico ha 
inizio solo quando gli interessati al problema si organizzano, o se 
una forza politica esistente se ne fa carico. 

Un altro fattore considerato è l'ineguale distribuzione dei mezzi 
di espressione fra i partners della coalizione. Il modello prevede che 
la politica governativa sia fatta propria da partners diversi, dotati di 
influenza politica sostanziale, ma non necessariamente capaci di 
esercitare pari livelli di rappresentanza e di espressione degli interes­ 
si. Se un partner è molto forte, può trascurare alcuni interessi o limi­ 
tarsi a calcoli di breve periodo, smarrendo la percezione di nuovi in­ 
teressi emergenti. 

La capacità di espressione dipende da fattori diversi, come la 
sensibilità sociale dei leaders, l'abilità intellettuale dei propagandisti, 
la qualità delle istituzioni e delle strutture deputate a raccogliere le 
informazioni, ad analizzare le linee di tendenza e a cogliere il conte­ 
sto degli interessi specifici. La flessibilità intellettuale dei leaders va 
considerata come un ulteriore fattore di rilievo nell'espressione di in­ 
teressi del tutto nuovi. 

L'ineguale distribuzione della capacità di esprimere gli interessi 
danneggia le forze tutelate dai partners meno abili, e può alla lunga 
comprometterne l'influenza sociale. I vincoli più severi sono però 
imposti dal sistema dei valori, che affonda radici nella storia e nella 
cultura. 

Il modo di rappresentarsi la realtà, caratteristico di una cultura 
o di una civiltà, può costituire uno degli ostacoli principali già nella 
fase di individuazione di un interesse e di giudizio sulla sua legittimi­ 
tà sociale. Gli stadi di sviluppo delle diverse culture e civiltà sono se­ 
gnati da mutamenti nella generale percezione del mondo - cioè del­ 
la natura, dell'individuo, della società o di un gruppo sociale. Questi 
mutamenti, così frequenti nella nostra cultura, producono espressio­ 
ni «inedite» e impreviste. 

Non è questa la sede per approfondire il tema del condiziona­ 
mento culturale, ma la questione è meno astratta di quanto non ap­ 
paia a prima vista. Nella Polonia contemporanea, ad esempio, non 
si dà grande nhevo alla relativa discriminazione subita dalle donne, e 
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la questione trova espressione debole. Non ci troviamo chiaramente 
di fronte a un fatto che risale a tradizioni culturali, a valori e costumi 
prodottisi nel corso di un processo storico specifico? E potrebbe mai 
una coalizione di forze sociali che comprende il partito comunista, la 
Chiesa, Solidarnosc, il Partito contadino unificato e Solidarnosc ru­ 
rale rappresentare uno strumento sensibile ed efficace degli interessi 
delle donne? Quali valori di fondo rendono questo schieramento in­ 
sensibile al problema della diseguaglianza retributiva e dei doveri do­ 
mestici fra i sessi? 

Se osserviamo il modo di lavorare e di vivere dei contadini, le 
condizioni di lavoro degli operai di alcune industrie, i salari percepiti 
in alcuni ambiti occupazionali, troviamo esempi di discriminazioni 
«non viste» o percepite solo in modo vago, per effetto di schemi 
culturali profondamente radicati. 

Certo, un'eventuale coalizione in Polonia dovrà misurarsi con 
problemi più urgenti, a cominciare dall'elaborazione e dalla realizza­ 
zione di un programma capace di soddisfare numerosi interessi ben 
strutturati. Ma se si guarda al futuro, è necessaria qualche prudenza: 
sarebbe pericoloso per la coalizione considerare il proprio program­ 
ma permanente e immutabile. L'assenza di una competizione aperta, 
come nel modello con opposizione, può sclerotizzare il programma 
della coalizione. Per questo è importante riflettere in termini genera­ 
li sulla necessità di superare continuamente i limiti di ciascuno. 

Post scriptum 

Questo saggio è stato scritto fra il maggio e l'ottobre del 1981. 
Un certo numero di idee in esso contenute avevano già preso forma 
nel 1980, ma incontrai serie difficoltà nel formulare con precisione le 
ipotesi e le proposte contenute nella sezione dedicata all'eguaglianza 
politica. Mi sembrava, infatti, che non ci fosse compatibilità fra due 
postulati in tema di coalizione, ricorrenti negli articoli della stampa 
polacca nel periodo 1980-81. Uno era l'idea di coalizione come ac­ 
cordo fra «pari»; l'altro, pretendeva il mantenimento del ruolo gui­ 
da del partito. Quando ritenni di essermi chiarito le idee, decisi di 
completare il testo. 

Avvicinandomi alla conclusione, però, cominciai a chiedermi se 
l'idea forza di questo saggio la necessità di costituire una coalizio­ 
ne e le sue condizioni - non fosse sintomatica di una sostanziale in­ 
genuità politica. Col trascorrere dei mesi, la società andava radicaliz­ 
zandosi e i leaders di Solidarnosc assecondavano la tendenza. Nel 
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partito, l'idea di dividere il potere veniva intesa da molti come uno 
slogan tattico, utile ad allentare la pressione delle masse. La stra­ 
grande maggioranza dell'apparato di partito rifiutava di prendere in 
considerazione la possibilità di rinunciare al ruolo guida del partito. 
Malgrado le apparenze, la distanza fra i due « campi politici» anda­ 
va in effetti crescendo. I miei dubbi sulla praticabilità dell'idea di 
coalizione erano accresciuti dalla dipendenza internazionale della 
Polonia e dalla persistenza ideologica su cui poggia il sistema politi­ 
co del «socialismo reale». 

Malgrado i dubbi e nonostante fossi consapevole della mia «in­ 
genuità», o mancanza di realismo, decisi di finire il saggio e di non 
modificarne la base. Centrale era l'intenzione di individuare un'al­ 
ternativa alla polarizzazione, come una possibilità per evitare il disa­ 
stro. Tutte le altre soluzioni non erano proponibili, a cominciare da 
quella di un ritorno a prima del 1980- in forme dirette o indirette, 
bruscamente o per tappe - con la probabilità implicita dell'uso del­ 
la forza. 

Dato che in politica succede che si realizzi l'imprevisto, seppure 
non di frequente, il mio lavoro cercava di individuare una soluzione 
«originale», che era in effetti la sola opzione possibile. Solo una tra­ 
sformazione della vita politica del tutto inedita, nel blocco socialista, 
poteva evitare al Paese il collasso economico e morale. 

WLODZIIERZ WESOLOWSKI 
Accademia delle Scienze 

Varsavia 

(traduzione di Nicola Porro) 
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INTERVENTI 

Cultura al trivio 

Il discorso avviato da Franco Ferrarotti sul destino scientificamente infausto di 
una disciplina ancora accademicamente giovane come la sociologia (Sociologo, non 
fare lo sciocco, « Il Messaggero» del 7.1.'87) riesce opportunamente stimolante in 
una situazione culturale, come quella contemporanea e nostrana, nella quale non 
solo il sociologo, ma l'uomo di cultura in generale fa il suo più o meno bravo «tra­ 
dimento », per dirla nel ricordo della Trahison des clercs di J. Benda, un libro bene 
o male celebre pubblicato esattamente sessanta anni fa (1927). La denuncia fin trop­ 
po appassionata, di Ferrarotti, dello scadimento della sociologia a sociografia, de­ 
stituita di ogni palpito critico, legata al « vapore» dei «padroni», spregiudicamente 
agguerrita nell'uso dei mass-media che trasforma i loro cultori sempre più numerosi 
e più filosofeggianti in showmen o in aspiranti tali, può investire, investe di fatto 
tutte le discipline scientifiche: non solo le cosiddette scienze umane, tra le quali sen­ 
za dubbio emergente la sociologia, più esposte, per loro natura e per loro statuto 
epistemologico, a diventare « bugiarde scienze mentali», ma anche le cosiddette 
scienze naturali, fino ad ieri orgogliose di una« esattezza» che poteva essere anche il 
segno di una loro autonomia. E, per ciò che riguarda queste ultime scienze, bisogna 
convenire che anch'esse sono state ormai aggredite dal demone della problematicità 
e del dubbio, e che i loro cultori - poniamo, della fisica o della chimica - non so­ 
no affatto sordi alla voce « persuasiva» del «padrone» industriale o militare o poli­ 
tico. 

La denuncia di Ferrarotti colpisce, da ultimo, complessivamente un fenomeno 
culturale che, nella sua essenzialità, si può, senz'altro presentare come il «tradimen­ 
to dei chierici» dal Benda fatto consistere nell'adorazione del contingente e nel di­ 
sprezzo dell'eternità». Ma, questo è il punto, si tratta di un fenomeno cui non guar­ 
derei solo con giovenalesca indignatio. Per una ragione molto precisa: oggi, in una 
società conflittuale come la nostra, l'uomo di cultura, il «chierico» non tanto deci­ 
de di «tradire» quanto piuttosto è costretto a «tradire»: sociologo che sia, o eco­ 
nomista, o fisico o storico ecc.; e ciò accade, non è improbabile, anche perché quel­ 
la società è all'altezza di una civiltà delle «immagini» aspramente concorrenziali tra 
loro, se è una civiltà in cui più che !'«essere» conta il «parere». D'altra parte, 
quando sembra permanere un'unica certezza, quella secondo la quale, tutto giocan­ 
dosi sull' «apparenza» (si, penso anche al fenomeno kantiano), non vi sono più 
«assoluti terrestri» ed i «valori» non sono più stelle fisse assiologiche, chi può aspi­ 
rare a dire o scrivere qualcosa che, in quanto si dice o si scrive, non scivoli immedia­ 
tamente sul piano viscido della provvisorietà, della precarietà, dell'effimero? 

Ed «effimera» si dice qualsiasi cosa che dura e non aspira a durare che un gior­ 
no solo, se non un'ora sola, un minuto solo. Perché tutto si dice o si scrive, in preva­ 
lenza, con «spirito mercantile», proprio come vuole Ferrarotti - privilegiando for­ 
me di comunicazione «effimera», quotidiana; tutto ciò che si dice o si scrive viene 

77 



affidato, preferenzialmente, alla leopardiana «luce giornaliera delle gazzette», an­ 
cora più rifulgente quando si stempera nei colori narcotizzanti della televisione at­ 
traverso i quali tutte le cose diventano «oggetti telematici». È questa realtà incon­ 
trovertibile e forse irreversibile a determinare molte forme del « sociodivismo » che 
pur giustamente dà fastidio a Ferrarotti, ma, più ancora, una sorta di divismo cultu­ 
rale diffuso, in forza del quale c'è più di un uomo dì cultura che si dispone, ed anzi 
si rassegna, a farsi schiavo del giorno o dell'ora, a proporsi come showman, se non 
addirittura come star, in un mercato in cui le idee vincenti oggi e non domani, si 
badi, per un momento e non per sempre- sono, per lo più, quelle più « appariscen­ 
ti». 

Non per questo, tuttavia, accantonerò la denuncia anche sofferta di Ferrarotti, 
estesa, perché di fatto estendibile, ad un dominio culturale più vasto ed anzi all'inte­ 
ro dominio delle cosidette scienze umane e delle cosiddette scienze naturali. La de­ 
n un eia, che del resto può essere chiamata ad investire quella che oggi si dice la «cul­ 
tura spettacolo», non può, tuttavia, rimanere puramente tale. E, perché non riman­ 
ga tale, è necessario, anzi tutto, interrogare il senso più profondo e l'obiettivo più 
preciso della «cultura spettacolo». Dove c'è spettacolo, c'è rappresentazione, 
drammatizzazione, recitazione. Se è così, «cultura spettacolo» è cultura rappresen­ 
tata, drammatizzata, recitata. Per un «pubblico» che, necessariamente, si allarga, 
già nella mira dell'uomo di cultura non più costituito o costituibile dai venticinque 
lettori che si augurava Manzoni; per un pubblico, tutto sommato, per sua comples­ 
sità e varietà, «plateale». È tenendo conto di questa destinazione espressa, nella 
stessa volontà di quelli che la costruiscono e la gestiscono, della cultura, a generare e 
a far svolgere il processo della sua divulgazione o volgarizzazione. Non vale più, per 
la maggior parte degli uomini di cultura, l'oraziano « odio il volgo profano e lo ten­ 
go lontano». La cultura non si trincera più nell'aristocratica « chiesa» dei dotti; e, 
divulgandosi o volgarizzandosi, non mantiene più «pro-fano», fuori della «chie­ 
sa», il «volgo». Ma non per questo però, gli uomini di cultura portano il «volgo» 
dentro la « chiesa »; sono essi ad uscirne fuori, a farsi « volgari». Ma perché meravi­ 
gliarsene in un tempo in cui anche la Chiesa ha dimenticato il suo affascinante lati­ 
no? Si fanno « volgari» gli uomini di cultura, si accultura il «volgo ». Tutto qui. Ma 
questo «tutto qui» va anche spiegato storicamente, per non cadere in braccio ad 
una saccenteria del dover essere che può far maturare solo nostalgia sterile per una 
cultura irripetibile. 

Con Ferrarotti vorrei continuare il discorso proprio sul terreno di una spiega­ 
zione di carattere storico della nuova situazione della cultura che tanto accora non 
meno lui che me. Ma, per il momento, vorrei tentare un aggiustamento di tiro della 
sua denuncia. La quale, accettatane l'estensione da me procurata, riguarda il pro­ 
cesso di banalizzazione della cultura in generale, fatto ormai incalzante dagli stessi 
uomini di cultura che, in vena di far cultura « nazional-popolare», per dirla col 
Gramsci tirato in ballo in uno dei tanti dibattiti « italici » di questi giorni, non hanno 
trovato a non trovano di meglio che atteggiarsi ad «uomini di spettacolo», magari 
bussando alla porta di Baudo o di Costanzo, proprio come taluni politici. E che 
cos'è una cultura banalizzata? «Banale», trovo nello Zingarelli, significa « noto a 
tutti, che tutti ripetono». Se è così, può darsi anche che una cultura banalizzata è 
una cultura « pappagallizzata ». Quello di una tale cultura è un fenomeno che non 
sfugge allo stesso Ferrarotti quando osserva che, soprattutto attraverso il mezzo di 
comunicazione di massa televisivo, «i lettori-ascoltatori diventano l'io-noi imperso­ 
nato» dall'uomo di cultura fattosi showman. Ora, il fenomeno si verifica come 
quello di una banalizzazione della cultura che meglio si comprende se per banalizza­ 
zione si intende, come si può intendere, «trivializzazione ». « Trivializzare» la cul­ 
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tura significa, appunto, portarla nel trivio. A portarsi nel trivio sono gli stessi uomi­ 
ni di cultura, facendosi portatori di una cultura «peripatetica », quasi Tarentillae in 
cerca di clienti, pronti all'uso di tutti gli espedienti indispensabili per farsi leggere, 
farsi ascoltare e, anzi tutto, farsi «vedere». 

La cultura banalizzata come «cultura spettacolo» o «cultura al trivio» non 
poteva non essere, ad un certo punto, anche e soprattutto adescante o seducente. 
Tuttavia, non bisogna affatto credere che gli uomini di cultura «di facili costumi» 
stiano lì, al trivio, unicamente a parlar «facilese ». Dico la cosa con riferimento ad 
un altro dibattito tipicamente «italico», quello che si è svolto e si sta svolgendo nel 
salotto culturalmente buono, e certo un po' saccente, di « la Repubblica», sul« fa­ 
cilese» e sul «difficilese». La cultura banalizzata come «cultura spettacolo» o 
«cultura al trivio», infatti, non rinuncia neppure al «difficilese ». O non è vero che, 
attraverso i mass-media, taluni miei amici filosofi, più oscuri di Eraclito, del quale 
tuttavia invano cerchi in quel che dicono o scrivono non dico la profondità ma solo 
la coerenza interna di un pensiero pur frammentario, parlano, programmaticamen­ 
te, un «difficilese » che li fa ancora più adescanti e seducenti? Il « peripatetismo » 
culturale riscatta ad una funzione efficacissima il latinorum della Chiesa, anche del­ 
la «chiesa» dei dotti. E la cultura banalizzata o «pappagallizzata » si rivela il pro­ 
dotto seicentesco di uomini di cultura volti a «stupire» quasi nel ricordo del mari­ 
niano «chi non sa far stupir vada alla striglia». 

Ed il «volgo» di cui si fa destinatario la «cultura al trivio»? Già, «il volgo 
vuol essere ingannato, lo si inganni! ». Ed è vero che il belletto e la cipria dell'uomo 
di cultura « peripatetico» sono, in fondo, spesso, molto spesso, ingannevoli: crede­ 
vi di trovarti di fronte ad una bella ragazza e scopri una racchia; credevi di trovarti 
di fronte ad una cultura autentica e scopri un po' di culturame avariato, anche 
quando chi te l'offre parla non tanto il più smerciabile « facilese » quanto piuttosto 
il più accattivante« difficilese ». Ma, a questo punto, nella speranza di poter conti­ 
nuare con lui il discorso sul terreno da me scelto poc'anzi, mi accorgo di fare ancora 
più amara la denuncia di Ferrarotti. Al quale vorrei rivolgere la preghiera di non 
pensare che l'uomo di cultura, da lui visto in particolare sotto la specie del sociolo­ 
go, faccia lo sciocco. Infatti, l'uomo di cultura showman non è uno sciocco, bensi 
vende merce culturale ed anzi tende a venderla il meglio che può e a quanti più può! 

ANTIMO NEGRI 
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Summum jus, summa iniuria? 

Un tempo il giornalista alle prime armi si sentiva ripetere fino 
alla nausea che non « fa notizia» un cane che morda un uomo, bensì 
un uomo che morda un cane. Tradotto un po' brutalmente, e porta­ 
to all'estremo: la morte fa più notizia della vita. Un uomo che mor­ 
da un cane resta, in fondo, un esempio - sia pure alquanto rabbioso 
- di vitalità. 

Pertanto, sui giornali la moneta corrente delle notizie negative 
scaccia quella delle notizie più confortanti, relegate, per lunghi pe­ 
riodi, in un ufficioso blank. Oggi, l'AIDS e Chernobil hanno rubato 
tutti gli spazi ai trapianti di cuore che, in passato, avevano anch'essi 
« fatto notizia». Vedendone riparlare di recente (la Repubblica, 19 
marzo 1987), ho provato la sensazione che fossero trascorsi decenni 
dal primo riuscito trapianto, qui da noi. 

Invece, non sono che tre o quattro anni. Si era gridato all'avve­ 
nimento sociale nuovo. Come in molti altri casi, la scienza restringe­ 
va il campo dei miracoli. Poi, a poco a poco, silenzio. Che fosse sce­ 
mato l'interesse del pubblico, o meglio degli opinion makers, per il 
fenomeno? Ovvero, che si fosse verificato un più che opportuno au­ 
spicio: «Sono casi in cui molto gioverebbe la pubblica discrezione»? 

Comunque siano andate le cose, i delicati trapianti hanno conti­ 
nuato il loro cammino. Cammino tutt'altro che agevole. A volte, 
l'operazione si svolge su corpi troppo giovani. Altre volte, il cuore 
«nuovo» - quando prelevato dalla vittima di un incidente - ha su­ 
bito danni che i tempi stretti dell'intervento hanno impedito di valu­ 
tare appieno. Ma c'è di più: « Nell'ultimo anno - ha dichiarato un 
cardiochirurgo - sono morti otto piccoli pazienti che non hanno 
trovato un donatore al momento opportuno e altri dieci sono in atte­ 
sa da mesi». 

Quelle mancate opportunità abbracciano anche episodi che 
hanno dell'incredibile. Il rovescio della medaglia dei casi, denuncia­ 
ti, del commercio di neonati latino-americani inteso a che altri neo­ 
nati, di famiglie più ricche, possano - senza necessità di «inciden­ 
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ti» - goderne gli organi, è costituito da gratuiti rifiuti da parte dei 
congiunti di un donatore potenziale. E, ancor più incredibile ma ve­ 
ro, tali possibilità di vita negate al prossimo possono incontrare in­ 
dulgenza e consensi presso commentatori non sospetti. Spremendo 
la memoria (e certi appunti) ho trovato che la frase citata, auspicio di 
«pubblica discrezione», era apparsa sulla prima pagina di Avvenire, 
il 27 novembre 1985, in un taglio basso di commento a uno dei primi 
trapianti cardiaci. 

Quella volta non si trattava di un neonato. Il caso riguardava i 
genitori di un ventenne morto all'Ospedale Maggiore di Milano. «È 
accaduto ciò che potevamo anche attenderci esordisce l'autore, 
Pietro Radius e cioè che i genitori hanno rifiutato il permesso di 
«donare» il cuore del defunto per un trapianto in programma a Pa­ 
via». Triplice la reazione dell'articolista: da un biasimo istintivo 
passando tosto a una piena approvazione, previo un ragionamento 
« a freddo». Ma la scelta dei genitori non era che uno spunto. Inten­ 
to della nota confermato dal titolo («Lodevole, ma volontario») 
e dell'occhiello (« Trapianti Donare gli organi non può essere im­ 
posto per legge dello Stato ») era, piuttosto, un aperto attacco alla 
proposta, da altri avanzata, che in dati casi lo Stato si sostituisse alla 
volontà dei singoli. Un'appassionata apologia del diritto dei genitori 
a disporre del corpo di tutte le sue parti del figlio morto. 

L'unilaterale furore con cui la pretesa viene sostenuta finisce col 
far sorgere più di un dubbio. Nemmeno per un attimo, Radius sup­ 
pone che i genitori non possano trovarsi a portata di mano. E se in­ 
vece - per caso - non fossero agevolmente rinvenibili? O, addirit­ 
tura, non esistessero? Lo scritto ruota intorno alla contrapposzione 
tra genitori chiamati a compiere un libero dono, da un lato, e morale 
utilitaristica dello Stato, dall'altro. Inutile precisare che è il bene col­ 
lettivo a lasciarci le penne. Il ragionamento procede come un trattore 
- incurante di eventuali sbandamenti. Può anche darsi che - come 
vien detto - i medici nazisti intenti a eliminare «i deformi, i matti, 
gli infelici» credessero di praticare una morale utilitaristica, ma a me 
sembra, pure, che il giudizio collettivo sia rimasto sordo a tali moti­ 
vazioni: Norimberga insegni. 

E arriva (oh, spettro di C.L.!) l'immancabile stoccata contro 
«gli istigatori d'abortì». La cosa serve a Radius per condurre in por­ 
to, affiancati, due argomenti: «... è anche vero che, divenisse il dono 
di un organo un obbligo di legge, fin dalla nascita il corpo umano di­ 
verrebbe di proprietà di Stato, con disponibilità limitata del portato- 
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re e dei suoi familiari: e non è questa ipotesi brutale o inaccettabile 
come quella degli omicidi di Stato?». 

C'era proprio bisogno di scomodare medici nazisti e istigatori 
d'abortì, avendo sottomano un esempio meno «brutale o inaccetta­ 
bile» di obbligo giuridico: il servizio militare? Non mancano certo 
analogie con il trapianto degli organi: entrambi mirano- almeno 
nelle intenzioni a limitare le offese alla vita umana. 

Radius non riporta le ragioni addotte dai genitori. Erano- se la 
memoria non mi tradisce il rispetto dell'integrità del corpo filiale, 
e- più complessa d'afferrare - la certezza che, un giorno, anche il 
cuore «donato» avrebbe cessato di battere nel nuovo petto: quel 
cuore, insomma, sarebbe morto due volte. L'estensore della nota, 
«ragionandoci a freddo», arriva alla conclusione che il gesto di quei 
due infelici « deve considerarsi perfettamente lecito e insindacabile». 
A me, tanto a caldo che a freddo, sarebbe venuto un terzo aggettivo: 
«discutibile». Comprendo le difficoltà di Pietro Radius, erede di un 
cognome che ha onorato il giornalismo italiano. Scrivendo sopra un 
quotidiano cattolico (di quelli che, vicino alla data, inalberano il no­ 
me del santo del giorno), ha dovuto arrampicarsi sopra specchi sci­ 
volosi per farsi avvocato di comportamenti riconducibili al Vangelo, 
solo a prezzo di non pochi sforzi. Certo, avrei preferito che in quel 
crescendo di asserzioni non di rado modificate da un «distinguo», 
egli si fosse arrestato al secondo paragrafo: «... ed ecco che 'qualun­ 
que' reazione a questa tragedia ci è allora parsa umana e rispettabile, 
anche se irrazionale e persino nevrotica». Credo che 'qualunque' es­ 
sere umano - vuoi individualista arrabiato, vuoi più propenso al 
bene comune possa essere d'accordo. 

GIUSEPPE GADDA CONTI 
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DOCUMENTAZIONI E RICERCHE 

Umanesimo e mass media: un contributo di ricerca 

Nella primavera del 1978 il« Center for the Book », istituito po­ 
chi mesi prima dalla Biblioteca del Congresso di Washington, ha or­ 
ganizzato insieme all'U.S. Office of Education il suo primo semina­ 
rio dedicandolo a: «La televisione, il libro e la scuola». Secondo le 
parole dello storico Daniel Boorstin - erede di Archibald MLeish 
alla direzione della prestigiosa Biblioteca il fine di questo incontro 
era quello di «contrapporsi a gran parte degli argomenti» sollevati 
in una serie di libri recenti sulla televisione come quelli di Marie 
Winn o Jerry Mander (tradotti successivamente anche in Italia), tipi­ 
ci di un apocalittico luddismo elettronico che ha tuttora largo corso 
soprattutto fra gli intellettuali europei. Le risposte dei vari parteci­ 
panti - scelti fra studiosi, educatori, esponenti del mondo radio­ 
televisivo e di varie organizzazioni culturali sono reperibili negli 
atti del convegno (Television, the Book and the Classroom, Library 
of Congress, Washington 1978) che potrebbero costituire ancora og­ 
gi un valido punto di partenza per una discussione seria sull'argo­ 
mento. 

Tra le varie tesi esposte in questa occasione emergevano quelle 
dell'educatore Mortimer Adler, dell'ex-presidende della rete televisi­ 
va CBS, Robert Stanton, e dell'antropologo californiano John Platt 
il cui rapporto sulla «educazione nella società elettronica» veniva 
incluso negli atti affinché potesse servire come ulteriore elemento di 
riflessione. Nel corso di questo confronto, comunque, l'ipotesi di un 
conflitto insanabile tra « l'uomo di Gutenberg» e «l'uomo di Tu­ 
ring» (per usare l'espressione coniata dal classicista David Bolter più 
tardi) veniva prevalentemente accantonata a favore del più ragione­ 
vole assunto secondo cui l'avvento di un nuovo mezzo di comunica­ 
zione non implica automaticamente uno scontro frontale con quello 
dominante che lo ha preceduto. Inoltre si metteva in evidenza che li­ 
bro e video non sono unità comparabili o alternative (Adler), che un 
mezzo non annulla o distrugge l'altro (Stanton), anche se ne altera 
parzialmente la funzione; e infine che nel periodo di transizione da 
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un mezzo all'altro come è già avvenuto duemila anni fa nel pas­ 
saggio dall'oralità alla scrittura, o più tardi con Gutenberg OCCOr­ 
re prendere atto dei mutamenti in corso adeguando certe istituzioni 
alle nuove esigenze della società (Pratt). Nel caso della scuola guten­ 
berghiana si tratterebbe, casomai, di avvalersi delle potenzialità dei 
nuovi mezzi elettronici per passare da un sistema scolastico essen­ 
zialmente elitistico e coercitivo ad un tipo di educazione «non puni­ 
tiva», alla luce del ruolo che hanno avuto i nuovi strumenti di infor­ 
mazione nel trasformare il « nostro modo di percepire la realtà e i 
nostri sistemi di interazioni». 

Nel corso dell'ultimo decennio una vasta letteratura si è aggiun­ 
ta a quella che aveva dato lo spunto al convegno di Washington, non 
solo negli Stati Uniti e in Gran Bretagna ma anche nell'Europa con­ 
tinentale; non si può dire tuttavia che la piccola tempesta in un bic­ 
chier d'acqua causata in Italia dalla traduzione di un libello di Nei! 
Postman abbia rivelato molta familiarità, da parte dei polemisti, con 
i problemi sollevati nel 1978 al «Center for the Book» e ripresi in 
numerosi altri studi. Né si può dire che l'editoria italiana, così sensi­ 
bile dinanzi a sporadici casi di luddismo elettronico, abbia dimostra­ 
to analoga sensibilità per quelle opere che ricorrentemente si sono 
collocate sul versante opposto. In uno scontro frontale che trova 
molti precedenti storici, ma poche giustificazioni, i nostri interlocu­ 
tori hanno cercato vanamente di strapparsi di mano il libro o il tele­ 
comando sulla base di una contrapposizione meccanica e oltranzista 
ormai priva di senso. Lo stesso Adler, del resto, si diceva disposto a 
riconoscere nel 1978 che «la migliore televisione non è da meno del 
migliore dei libri», aggiungendo subito che, comunque, «sono po­ 
chissimi i libri degni di essere letti due volte» o addirittura di essere 
pubblicati. 

Divertirsi da morire di Neil Postman, presentato arbitrariamen­ 
te come un «bestseller in America» (ma mai compreso nelle liste che 
potrebbero giustificare tale asserzione) ripropone in termini ormai 
vetusti una questione che statisticamente sembra ormai superata nel­ 
la pubblicistica americana, tanto che un critico letterario del «New 
York Times » non ha potuto fare a meno - recensendolo di ri­ 
chiamare Postman alla «realtà» e di rimproverargli il suo atteggia­ 
mento «apocalittico», paragonandolo ironicamente proprio ad uno 
«di quegli esperti che compaiono spesso nei Talk Shows televisivi» 
che egli tanto disprezza. Colpisce quindi (a conferma della svolta or­ 
mai da tempo in corso negli Stati Uniti) che sia stato proprio Anatole 
Broyard a mettere in risalto criticamente come l'autore di Divertirsi 
da morire dimostri « una fedeltà quasi religiosa alla parola stampa- 
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ta» e segua il motto biblico al di là della lettera nella sua convinzione 
che si debba «riconoscere soltanto al Verbo la capacità di esprimere 
la verità». La sua tendenza a trattarci come« se tutti noi non facessi­ 
mo altro che guardare la televisione passivamente, senza ironia ori­ 
serve, accettandone le 'metafore' a scatola chiusa», secondo 
Broyard, è un travisamento della realtà. 

È ovvio che nella presente realtà gutenberghiano-elettronica i 
rapporti tra i vari mezzi di comunicazione e di informazione, simul­ 
taneamente presenti, non sono riducibili a semplici e radicali alterna­ 
tive ma richiedono una visione molto più articolata delle loro rispet­ 
tive, e spesso complementari, funzioni. Proprio uno degli autori in­ 
clusi nella bibliografia di Postman ci ricordava recentemente in Me­ 
dia and the American Mind che il processo di interazione fra i Media 
e i loro fruitori richiede una approfondita analisi di tutti gli elementi 
che lo caratterizzano giacchè ogni nuovo Medium «è la matrice di 
sviluppi istituzionali, di reazioni popolari e di contenuti culturali che 
devono essere compresi come prodotto di tensioni dialettiche di for­ 
ze opposte e di tendenze che si scontrano fra loro e si evolvono nel 
tempo dando continuamente origine al loro opposto». E così l'uso 
generico del termine « televisione» - che Postman applica indiscri­ 
minatamente ai programmi dei bambini, ai notiziari o all'intratteni­ 
mento riducendo poi il Medium all'una o all'altra delle sue compo­ 
nenti come se si trattasse sempre della stessa cosa informe e totalita­ 
ria - si accompagna alla nozione «statica» e contraddittoria di 
«Medium» o «Media» che Daniel Czitrom lucidamente analizza 
per rivelarne l'ambiguità e la illegittimità. Secondo lui «I diversi si­ 
gnificanti evocati dal termine 'Media' rappresentano palesemente la 
eredità linguistica degli elementi contraddittori caratteristici della 
storia di tutti i moderni mezzi di comunicazione». Parallelamente la 
nozione di «massa», che si accompagna storicamente ai termini ap­ 
pena ricordati (Mass Media, Mass Audience, Mass Communication, 
Mass Culture ecc., con i suoi corrispettivi in altre lingue), rischia di 
distogliere la nostra attenzione dalla realtà di questo « pubblico » che 
si vuole indiscriminato e che indiscriminatamente viene indicato co­ 
me qualcosa di omogeneo, impedendoci di comprendere il suo vero 
rapporto con i Media. Sul Journal of Popular Culture (Voi. XIX, n. 
4, 1986) Martin Laba ha giustamente affrontato un altro importante 
problema quando ha sottolineato che «con la nozione di massa la 
realtà sociale delle varie forme di cultura popolare o viene generaliz­ 
zata e trivializzata, o viene del tutto ignorata». L'idea di un 
«pubblico di massa» - come quello implicito nelle formulazioni di 
Postman «che serve a connotare un corpo omogeneizzato e in- 
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coerente con un gusto singolo e unificato e con ( o senza) un unico 
senso estetico trascura la base concreta di ogni pubblico sia esso ' . . . individuale o collettivo che, qualunque siano le sue rispettive ra­ 
gioni (intrattenimento, diversione, informazione o partecipazione, 
tanto per dare alcuni esempi) si raggruppa secondo linee di gusto, 
estetiche o dettate da altre motivazioni, in un insieme coerente». 

Le questioni di metodo sollevate da Czitrom e Laba appaiono 
molto pertinenti al dibattito in corso sui nuovi mezzi di comunica­ 
zione e sulle loro prospettive, così come in forma estremistica e uni­ 
laterale viene presentato da Neil Postman, perché ci ricordano che 
impostato in questi termini esso trascende di gran lunga la provincia­ 
le contesa pro-o-contro la TV e pro-o-contro il libro. Le generiche 
boutades di Postman e il chiacchiericcio giornalistico che hanno ge­ 
nerato in Italia, da un lato rivelano l'arretratezza della riflessione 
italiana su questi temi, ma dall'altro rischiano di ritardare ulterior­ 
mente quell'aggiornamento sui problemi della informazione che, 
nella presente situazione italiana di pre-alfabetismo elettronico, non 
può essere a lungo rinviata in nome di un perenne e intramontabile 
umanismo gutenberghiano. Se teniamo conto della grande svolta av­ 
venuta in questi ultimi decenni negli studi sulla oralità o l'alfabetiz­ 
zazione, che hanno contribuito anche a dare un nuovo spessore sto­ 
rico al corrente dibattito sui Media, ci rendiamo conto della vacuità 
della formulazione di Postman ( e dei suoi sostenitori o detrattori) e 
del nostro ritardo nel recepire la lezione scaturita dalle ricerche di 
Milman Parry mezzo secolo fa e dalle felici intuizioni di Harold In­ 
nis e della cosiddetta «scuola di Toronto», seguite in tempi più re­ 
centi dagli studi di Eric Havelock e di Walter Ong che si integrano 
armonicamente con quelli di Goody e Watt su «le conseguenze 
dell'alfabetizzazione» oggi ripresi dall'opera demistificante di Har­ 
vey Graff. 

Tuttavia Postman non è uno sprovveduto. Molti di questi nomi 
gli sono familiari, e le sue bibliografie lo testimoniano, ma l'uso che 
egli fa di questa tradizione (che in un certo senso dovrebbe nobilitare 
la sua causa) è completamente arbitrario. Ad ognuno di questi autori 
citati egli succhia il miele più adatto al suo palato luddista prende 
idee e citazioni fuor di contesto e le trasforma in veleno capovolgen­ 
do tesi ben documentate e facendole diventare pezze d'appoggio per 
Il loro centrano. In questo modo nasconde dietro l'autorevolezza di 
altri l'arbitrarietà delle sue deduzioni. I lettori italiani avrebbero do­ 
vuto sapere che Postman si nutre di paradossi e di contraddizioni. 
Pubblicando Teaching as a Subversive Activity insieme al suo colla­ 
boratore Charles Weingartner si è addirittura arrogato il diritto di 
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cambiare periodicamente opinione concludendo ogni suo libro con 
la formula dubitativa «o viceversa». E così è stato. Dieci anni dopo 
aver parlato della presente scuola (che è sempre stata l'oggetto domi­ 
nante delle sue attenzioni) come di una istituzione « inflitta a ogni in­ 
dividuo», e quindi della necessità che essa si adeguasse a «progetta­ 
re delle strutture che possano aiutare i giovani a padroneggiare i con­ 
cetti necessari alla sopravvivenza in un mondo sottoposto a rapidi 
cambiamenti», ha deciso invece che bisognava fare esattamente il 
contrario. Ha pubblicato perciò Teaching as a Conserving Activity 
nel 1979 teorizzando che l'istruzione dovrebbe cercare «di conserva­ 
re la tradizione quando il resto dell'ambiente è innovatore». Di con­ 
seguenza il ruolo della scuola oggi dovrebbe essere quello di contrap­ 
porsi con i vecchi sistemi ottocenteschi, ancora buoni, alla informa­ 
zione elettronica e di impedire la democratizzazione del sapere ritor­ 
nando, in un certo senso, al modello autoritario di Platone. 

Il Postman di The Disappearance of Childhood, del 1982, ha 
nuovamente superato se stesso, ma questa volta rincarando la dose 
in senso ancora più conservatore; e l'iconoclasta che era stato scam­ 
biato agli inizi per un «sessantottino» oggi trova apprezzabili alcune 
delle posizioni della « Moral Majority » fondamentalista, è entrato a 
far parte della Commissione per la teologia, l'educazione e i mezzi 
elettronici del Consiglio nazionale delle Chiese di Cristo e ritiene il 
movimento femminista «distruttivo del potere della famiglia sul 
bambino». «Imparerai con dolore» è il suo motto, e proprio per 
questo la sua avversione per i programmi educativi della televisione è 
così intransigente. I bambini si divertono troppo invece di soffrire. I 
bambini, i giovani, devono essere indottrinati dagli adulti in una 
scuola rigidamente gerarchica dove, purtroppo, «continueremo a 
trovarci anche i figli dei poveri» i cui genitori « non sanno assumersi 
la responsabilità della loro educazione pre-scolastica »; ma a tutto 
c'è rimedio. Siccome sarebbe sbagliato «cambiare le regole» di tale 
scuola soltanto perché alcuni ragazzi le trovano dure o non riescono 
ad operare all'interno di esse, basterebbe semplicemente «allonta­ 
narli dall'ambiente nell'interesse di coloro che possono adattarvisi». 

Questa è la teoria pedagogica del Postman più recente nell'am­ 
bito della quale deve essere visto Divertirsi da morire che costituisce 
soltanto l'ampliamento- in forma pamphletistica - delle idee già 
tutte presenti soprattutto in Teaching as a Conserving Activity. Il di­ 
battito italiano avviene perciò con notevole ritardo e su un testo per 
molti versi più superficiale dei precedenti, anche se il metodo di lavo­ 
ro di Postman non è cambiato e i suoi vizi si sono accentuati. In Tea­ 
ching (1979) faceva largo uso di Innis, Havelock, Ong ed altri insie- 
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' me a Ellul e Mumford mettendo tutti sulla sua accogliente arca- 
'mosaico e riducendo tutti alla sua dimensione. Faceva di Innis un 
apocalittico, piegava Ariès alle sue esigenze, ma soprattutto inverti­ 
va clamorosamente tutta la polemica antiplatonica di Eric Havelock 
per promuovere, invece, al rango di modello il «curriculum alterna­ 
tivo» platonico al quale costantemente si richiama. 

Ma per chi non conosce i precedenti di Postman basterebbero 
alcuni brani del suo ultimo libello per verificare come sia pericoloso 
leggerlo fuor di contesto. Il capitolo su «la mentalità tipografica» è 
esemplare. Per dimostrare la superiorità di una cultura della scrittu­ 
ra su quella audio-visiva, Postman prende come esempio i famosi 
dibattiti tra Lincoln e Douglas un secolo fa spiegandoci che essi sa­ 
rebbero stati così profondi e irripetibili poiché il loro era «un lin­ 
guaggio prettamente da stampa» e in essi « la risonanza della tipo­ 
grafia era onnipresente». Si sarebbe trattato, insomma, di una ora­ 
toria basata sulla «parola scritta», e quindi capace di avere un 
«contenuto» ... e così via. Non è qui il caso di dibattere e confutare, 
ma al fine di spiegare il metodo di Postman sarà sufficiente notare 
quale uso egli faccia dell'esempio di Lincoln e Douglas già utilizzato 
- e probabilmente da qui desunto anche con la indicazione del testo 
primario utilizzato - da Walter Ong in Orality e Literacy nel 1982. 
Postman mette Ong e la sua fonte storica nella bibliografia, cita ad­ 
dirittura poco più avanti, con nonchalance, l'illustre studioso quasi 
a conferma indiretta del suo avallo, ma non accenna naturalmente 
alla tesi completamente opposta di Ong che usa per primo lo stesso 
episodio per dimostrare come i famosi dibattiti fossero, al contrario, 
un classico esempio della sopravvivenza di quella « oralità primaria» 
che caratterizzava ancora l'oratoria di quei tempi ed è scomparsa 
dalla oratoria elettronica attuale (pag. 137 dell'edizione originale). 
Secondo Ong la «oralità primaria» - cioè quella del periodo pre­ 
alfabetico - in questi dibattiti « si poteva notare nello stile additivo, 
ridondante, accuratamente equilibrato ed agonistico, congiunto 
all'intenso scambio tra oratore e uditorio». Gutenberg per Ong era 
fuori causa ma per Postman le caratteristiche di quei discorsi hanno 
acquistato il significato opposto. 

L'uso interessato, e fuorviante, di fonti di per sé rispettabili e 
autorevoli costituisce tuttavia una questione di secondaria importan­ 
za nel caso di Divertirsi da morire. Qui il protagonista dovrebbe es­ 
sere la televisione e si richiederebbe quindi una certa competenza da 
parte di chi intende discuterne usando la scrittura come strumento di 
verità. Abbiamo accennato all'uso generico che Postman fa di que­ 
sto termine, riassumibile nella formula apodittica secondo cui «la 
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TV è un curriculum di studi», ovvero «un sistema informativo, co­ 
struito espressamente, il cui scopo è di influenzare, formare adde­ 
strare e coltivare il carattere e la mente dei giovani» (sic). E lo fa, ag­ 
giunge Postman, «rigorosamente, in concorrenza al curriculum sco­ 
lastico». Ora, ogni elemento di questa proposizione è arbitrario, e 
falso. Lo stesso Postman ce lo dimostra indirettamente quando par­ 
la dell' «intrattenimento» televisivo (che costituisce la parte più im­ 
portante della programmazione) come di qualcosa che può essere 
tollerato o anche difeso come sussidio alle miserie della vecchiaia e 
della malattia. Nella sua esemplificazione, qui come altrove, egli se 
la prende esplicitamente con un programma educativo per i bambini 
- Sesame Street - che si rivolge ai piccoli in età prescolastica, e 
che, fra l'altro è anche uno degli esempi più celebrati di programma 
culturale. Ma Postman parla di giovani che costituiscono, notoria­ 
mente, la percentuale più bassa di utenti negli Stati Uniti. Un Nielsen 
Report del 1985 ci dimostra che il pubblico più vasto dei programmi 
televisivi è quello delle donne al di sopra dei 35 anni, seguite in ordi­ 
ne decrescente dagli anziani, dagli uomini adulti, dai bambini dai 2 
ai 5 anni (quelli di Sesame Street) e infine, per ultimi dai teenagers. 
Così, se il diabolico curriculum alternativo era stato concepito dalle 
forze occulte del male audio-visivo per corrompere i giovani, il suo 
scopo ci sembra già in partenza miseramente fallito per mancanza di 
un pubblico adeguato. 

Infatti non troverete mai nelle argomentazioni di Postman una 
cifra, o nemmeno una seria fonte primaria di documentazione televi­ 
siva citata nelle sue bibliografie. In Divertirsi da morire le pezze 
d'appoggio presentate pubblicamente da Postman sono: un articolo 
di rivista di Robert McNeil, il libro teorico di Czitrom dal quale ha 
attinto solo qualche citazione utile, un altro articolo sulla politica 
come «intrattenimento» e un libretto pubblicato da un piccolo edi­ 
tore di San Francisco sulla «interazione tra i vari Media». Czitrom 
aggiunge più di 20 pagine di bibliografia in calce al suo studio e l'edi­ 
zione del 1974 di Basic Books in the Mass Media include più di 600 
voci. Oggi il numero sarà perlomeno raddoppiato. Basta leggere co­ 
munque il capitolo 8 dedicato alla religione in TV per avere un'altra 
conferma del metodo documentario usato dall'autore. Per affronta­ 
re la questione Postman si è limitato a «guardare 42 ore» di pro­ 
grammi religiosi (per un fenomeno che nell'ultimo decennio soltanto 
ha avuto spettacolari trasformazioni) aggiungendovi la lettura di un 
libretto apparso a Nashville e di un articolo del Reverendo Billy Gra­ 
ham apparso su TV Guide, il settimanale dei programmi televisivi al 
quale cerca di ispirarsi Sorrisi e canzoni. 

89 



É possibile, dunque, accettare Neil Postman come un interlocu­ 
tore idoneo all'apertura di un dibattito che in Italia e in Europa sol­ 
tanto occasionalmente ha superato i limiti impostigli già molti de­ 
cenni fa dalla scuola di Francoforte? E, soprattutto, è legittimo 
prendere come schema referenziale la situazione americana quando 
la nostra esperienza televisiva ( e non solo in Italia, con l'eccezione 
forse della Gran Bretagna) non ha ancora superato la sua forma pri­ 
maria di imitazione parodistica ritardata di quella statunitense? Ciò 
che turba di più nei discorsi correnti sui Media, sulla televisione o 
addirittura sulla cultura popolare che si ascoltano ogni giorno al di 
quà dell'Atlantico è la clamorosa ignoranza della storia, delle carat­ 
teristiche e della reale consistenza di fenomeni che hanno profonda­ 
mente trasformato, e stanno tuttora trasformando, la natura della 
società americana. Essi hanno, inoltre, fatalmente condotto gli Stati 
Uniti ad un nuovo tipo di «egemonia culturale» contro la quale si 
oppongono soltanto manifesti ideologici redatti da intellettuali o po­ 
litici luddisti i quali chiudono gli occhi sulla realtà che li circonda fa. 
cendo finta di non sapere che, prima o poi, come è accaduto storica­ 
mente per altri Media, anche noi dovremo affrontare la nuova realtà 
e rischieremo di farlo totalmente impreparati. 

In toni un po' allarmistici, ma temperati da un forte scrupolo 
documentario, il sociologo inglese J eremy Tunstall ha pubblicato nel 
1977 un libro nel quale dimostrava - non senza una palese appren­ 
sione soprattutto in riferimento al Terzo Mondo che «i Media so­ 
no americani». Tre anni dopo un altro inglese, Anthony Smith, ri­ 
prendeva lo stesso tema in termini più politici pubblicando una sua 
« geopolitica della informazione»; ma nel frattempo gli americani 
non si sono cullati nel sogno di questa loro nuova egemonia. Al con­ 
trario la letteratura sui Media negli Stati Uniti, che non è mai stata 
eccessivamente apologetica ma ha avuto anche la sua lunga tradizio­ 
ne apocalittica come ci ricorda Czitrom, ha incominciato a muoversi 
in tutt'altra direzione ponendosi il compito di analizzare scrupolosa­ 
mente dall'interno alcuni aspetti importanti dell'era elettronica ed 
assegnando agli studi sulla televisione (oltre che sui computers) 
un'attenzione degna di grande rispetto. In mancanza di Tocquevilles 
capaci di studiare senza pregiudizi, e con la stessa puntigliosità, i ca­ 
ratteri dell'America elettronica l'Europa potrebbe almeno avvalersi 
del lavoro fatto dagli americani stessi. Invece di cercare conforto in 
manifestazioni apocalittiche come quella di Postman dovremmo al­ 
meno dimostrare di conoscere, e di prendere in considerazione, quel 
vastissimo entroterra di ricerche analitiche senza le quali non riusci­ 
remo mai a dare un volto al «mostro » americano contro il quale si 
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proclama donchisciottescamente di voler combattere, ed al quale in 
realtà si riesce ad opporre soltanto Pippo Baudo e Raffaella Carrà. 
Ma questa è un'altra storia. È una storia che si svolge dove ci si con­ 
sola tutt'al più, come ha fatto di recente Jean Baudrillard, esorciz­ 
zando l'America come «la seule société primitive actuelle ». 
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L'esistenza in America della musica folkloristica del Sud d'Italia ed i 
suoi legami con la madrepatria 

Quando Alan Lomax e Diego Carpitella, nel 1955, costruirono 
la prima fonte registrata della musica folkloristica italiana, gettaro­ 
no le fondamenta di «un museo del XX° secolo», non tanto di arte 
e di architettura, ma di antiche musiche, e delle loro trasformazioni 
nell'Europa degli ultimi duemila anni. 1 

Attraverso la loro ricerca delle molteplici tradizioni locali e re­ 
gionali, per la prima volta presero corpo i concetti di «stile di rap­ 
presentazione della musica folkloristica» e «rapporto con la cultu­ 
ra». 2 Lo stile musicale nelle diverse parti dell'Italia del Nord, del 
Centro e del Sud, corrisponde ad aree culturali distinte alle quali ap­ 
partengono espressioni stilistiche proprie dell'Europa orientale, cen­ 
trale e del mondo mediterraneo. 

Molto dopo la pubblicazione di questo materiale e dopo le alter­ 
ne vicende della riscoperta della musica popolare in Italia, negli anni 
'60 e '70, in America i gruppi artistici e strumentali che suonavano 
artigianalmente durante le feste e i balli, venivano ancora considerati 
rappresentativi della musica folkloristica italiana. 

Ma le ricerche di Carla Bianco negli anni '60 a New York, nel 
New Jersey, in Pennsylvania e a Chicago, così come le registrazioni 
di Anna Chairetakis negli anni '70 riaffermarono le scoperte di Lo­ 
max e Carpitella e rivelarono che buona parte dell'intero spettro del­ 
la musica folkloristica italiana continuava a vivere, dietro le quinte, 
all'interno delle famiglie e delle comunità (americane). 

Nel 1979, un gruppo di antropologi in collaborazione con mem­ 
bri della comunità italo americana realizzarono una indagine, loca­ ' . . . lizzata a Buffalo ed estesa poi al Canada, sull'arte folkloristica ita­ 
liana. I risultati vennero presentati in un eccezionale Festival dell'ar- 

'A. LoAx e D. CARPITELLA, Music and Songs of ttaly, Tradition Records, TLP 1030. 

1 
A. LOMAX, «Nuova ipotesi sul canto folkloristico italiano nel quadro della musica po­ 

po are», Nuovi Argomenti, n. 17/18, Roma, 1955/56. 
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te folkloristica italiana chiamato « Scampagnata folkloristica italia. 
na». 

La scoperta, in quest'angolo d'America, di circa settanta canto­ 
ri e musici popolari, precedentemente sconosciuti ed estranei sia alla 
tradizione artigiana che a quella paesana delle diverse zone d'Italia 
prova la ricchezza della cultura italiana in questo continente, la sua 
vitalità e la complessa continuità con il vecchio mondo. 

Alcune considerazioni sulla ricerca nell'area di Buffalo 

Quando con i miei colleghi iniziai la ricerca sulle arti popolari 
italiane, nella parte occidentale dello Stato di New York e nel Sud 
dell'Ontario, i nostri contatti con le organizzazioni e le comunità ita­ 
liane di Buffalo e della zona delle Cascate del Niagara erano costruiti 
sulla base dei nostri interessi per gli esecutori di «questa musica po­ 
polare vecchio stile e dialettale» piuttosto che verso i gruppi etnici di 
cori e danze. 

Un annunciatore della radio abruzzese ci diede i primi perso­ 
naggi. «« Mi viene in mente ora che c'era un ragazzetto nella zona del­ 
le Cascate del Niagara, che suonava in continuazione una fisarmoni­ 
ca. Voleva far parte del mio spettacolo. Pietrangelo, credo fosse il 
suo nome. E c'era un vecchio amico di nome Pepe e Thorold ... E 
tutto quello che vi posso dare». 

Trovammo Frank Pietrangelo a casa sua; una modesta casetta 
che divideva con i suoi genitori a « Niagara Falls » nell'Ontario. Cor­ 
diale e sincero alla prima stretta di mano, ci invitò ad entrare e, men­ 
tre sua madre Angiolina ci preparava il caffè, cominciò a suonare 
l'organetto. Si preparava a trasferirsi a Port Robinson dove, insieme 
con i tre fratelli, aveva comperato diversi acri di un'azienda agricola 
nei quali aveva costruito le loro sognate dimore, in una sorta di co­ 
stoso e ingegnoso adattamento dei materiali e delle fogge italiane al­ 
lo stile della campagna canadese. 

Frank Pietrangelo era nato nel 1927 a Roccamorice in provin­ 
cia di Pescara, negli Abruzzi. Un paese di 6000 pecore e 3500 anime 
ridottesi a 700 con l'emigrazione. 

A Roccamorice si viveva del taglio del bosco dal quale veniva 
tratta la carbonella, della pastorizia transumante, della fabbricazio­ 
ne del formaggio, della difficile agricoltura montana. 

Francesco era il più giovane di 11 figli, cresciuto in una casa di 
una sola stanza col pavimento di terra battuta. 

Sua madre lavorava la terra, caricava l'acqua, cuciva i vestiti, 
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cucinava nel forno all'aperto e faceva il pane per tutta la famiglia 
ogni 15 giorni con 25 chili di farina. " 

Suo padre Antonio aveva combattuto in Africa nelle guerre di 
Mussolini per anni «e noi mangiavamo sabbia». Poi aveva lavorato 
per trent'anni come artificiere nei cantieri ferroviari e nei tunnels 
delle autostrade. 

Francesco faceva il carbonaio quando nel 1952 arrivò in Cana­ 
da. Fu il padre ad insegnargli a suonare l'organetto e tutti e due Io 
insegnarono poi a Tony, il figlio di Francesco, che adesso suona l'or­ 
ganetto in un complessino. Frank accompagna spesso suo figlio ai 
balli e, a casa, nonno figlio e nipote suonano spesso insieme. 

Le donne Pietrangelo fanno il pane e la pasta in casa; conserva­ 
no pomodori, zucchine, melanzane, olive, peperoni piccanti e tutti 
quei cibi in provviste per i quali gli abbruzzesi vanno famosi. 

Frank e suo padre fanno il vino ad ogni vendemmia, e dal latte 
che comprano nelle fattorie ricavano ricotte e caciocavalli. 

Frank è in stretta relazione con tutta la grande famiglia che ri­ 
siede a Niagara Falls e a Toronto e quasi ogni giorno beve un bic­ 
chiere di vino con i suoi fratelli giocando una partita a briscola o alla 
passatella. « Questa è la casa dell'allegria» dice Francesco. 

Vito Pepe, proprietario di una casa ad un piano, con le stanze 
dipinte di blu cielo e tendine a fiori alle finestre, vive in un quieto di­ 
stretto dei sobborghi di St. Catherines nell'Ontario. Alto. magro, 
all'aspetto aristocratico, con un'imponente capigliatura, il sig. Pepe 
domina la sua piccola sorridente consorte, Fiorina, il cui nome è in 
perfetta armonia sia con l'aspetto che con le maniere. Dietro la casa 
il sig. Pepe coltiva un giardinetto pieno di fiori e di piante; sotto una 
pergola ha costruito il suo campo di bocce. Fuori dalla porta della 
cucina, sotto una tettoia, due tavoli, uno di seguito all'altro, seggiole 
e panche. Qui nei caldi pomeriggi Mr. Pepe beve il suo gustoso vino 
scuro, e qui, durante l'estate, la famiglia consuma i suoi pasti che in­ 
cludono sempre una fumante pastasciutta nella migliore tradizione 
napoletana, con pomodori e basilico dell'orto. Il sig. Pepe nacque 
circa 79 anni fa da una famiglia di contadini di Nusco, in provincia 
di Avellino, nel cuore dei monti dell'Irpinia. Faceva il ferroviere in 
Italia, venne in Canada nel 1951 e qui, fino alla pensione, lavorò nel­ 
le costruzioni. 

I Pepe hanno 4 figli, ormai grandi e maritati. Lui, Vito Pepe, 
imparò a suonare l'organetto a 12 anni da altri musicisti a Nusco. Li 
suonava durante la mietitura, al sabato santo, durante il carnevale 
dovunque lo portavano gli amici. Qui coglie ogni occasione per suo­ 
nare per la famiglia, gli amici o i paesani, anche se le sue figlie, cre­ 
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sciute alla maniera canadese, preferirebbero che lui la smettesse di 
esibirsi con questo strumento di altri tempi. . . 

Occasionalmente il sig. Pepe suona per spettacoli organizzati 
dalla locale Società italiana di danza popolare, ma non così spesso 
come lui vorrebbe dal momento che questi giovani entusiasti preferi­ 
scono imparare le danze popolari e le loro coreografie al suono di 
una musica registrata piuttosto che dal vivo. A casa, Fiorina lo ac­ 
compagna con le nacchere, e con un buon partner come suo fratello 
Antonio o con una delle sue timide figliole, può ballare una sorta di 
fandango, la tarantella di Nusco, leggera e veloce come una gazzella 
e sempre sorridente. 

Girato l'angolo della casa dei Pepe, in un altro insieme di case 
ad un piano, con fazzoletti d'erba e piccole aiuole fiorite, una sor­ 
prendente vista rallegra gli occhi. Interrompe il dolce succedersi di 
prati ordinati, un intrico per ogni dove, davanti e sul retro, di una 
giungla di verdure e vite rampicante, con qua e là giganteschi girasoli 
e alberi di pesche, pere, mele, albicocche, ciliege. fichi (questi rico­ 
perti di plastica e riscaldati durante i mesi invernali). Ora è estate e 
una zucchina lunga due piedi e mezzo, seducente, è appesa alla porta 
della cucina. Qui vive Antonio Della Vecchia, più noto come «'a 
volpicella ». È il cognato del signor Pepe. Sa cantare e ballare con 
grazia; ora è in pensione dopo una vita di lavoro come scavatore e 
minatore in Italia e come cameriere all'Holiday Inn in Canada. 

Della Vecchia ha una passione: il suo giardino. Aiutato dalla 
moglie Lolita fa il vino, il pane, la pizza ed ogni genere di provviste 
conservate. Alla tavola dei Della Vecchia, imbandita con vino e piz­ 
za all'olio d'oliva, cotta nel forno a legna, l'Italia sembra essere su­ 
bito dietro l'angolo. I Della Vecchia hanno cresciuto e sistemato sei 
figli. Portandoci in giro per la sua casa Della Vecchia notava: «Sem­ 
bra vuota senza i nostri figli. Ma almeno una volta alla settimana ci 
riuniamo tutti per cena. I nipoti vengono quasi ogni giorno». 

A due miglia di distanza vive Matteo Vizzari con la sua fami­ 
glia; abita dietro la piccola drogheria dove vende latte pane uova 
specialità italiane d'importazione, e squisiti prosciutti curati perso­ 
nalmente. 

. La famiglia viene da San Roberto, in provincia di Reggio Cala­ 
bria sull'Aspromonte, nella regione degli aranci e del bergamotto. 

Vizzari emigrò in Canada nel 1954. Aveva 28 anni. Lavorò in 
una fabbrica finché contrasse un cancro alla gola. Un tempo buon 
cantore, alla maniera dei «ricottari» ora sussurra attraverso un bu­ 
co della trachea. Ma ostenta una fascia rossa attorno al collo mai 
dissuaso dal fare scherzi, rime o uscite divertenti. 
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Imparò il tamburino da ragazzo: « Guardavo i più vecchi. Quan­ 
do c'era una festa nei paesi vicini, loro erano soliti andarci a piedi, e 
per la strada suonavano, cantavano e ballavano. Io li seguivo». 

Una volta imparato non si è più lasciata scappare l'occasione di 
suonare ad una festa e la sera dopo il lavoro. Nonostante la malattia 
e trent'anni d'America, la passione di Matteo per la musica calabre­ 
se è tutt'ora viva. Quando ascolta i suoi amati motivi «canzune, 
mottetti, o ricattare» si appoggia all'indietro, chiude gli occhi e se­ 
gue il canto con trasporto. 

Con attorno alla tavola gli amici più cari come Frank Cotroneo 
e il sig. Zappavigna, di fronte alle specialità casalinghe calabresi co­ 
me funghi freschi al pomodoro, o pomodori seccati al sole e conser­ 
vati in olio d'oliva, melanzane sott'olio, soppressata e prosciutto, 
Vizzari è nel suo ambiente: «c'è sempre allegria». Prima di iniziare 
a suonare spruzza un po' di vino sulla pelle del suo tamburello con 
un gesto cerimonioso: « anche lui deve bere». Come molti americani 
che hanno assolto il loro compito di crescere i figli in America, Mat­ 
teo ritorna al suo paese ogni estate per riunirsi con i suoi amici e 
compaesani. Prende parte alle feste e ai pellegrinaggi che nel Sud 
d'Italia hanno luogo dalla fine della primavera all'autunno. 

Cresciuti in Canada, i figli di Vizzari sono bravi ballerini di ta­ 
rantella e vanno orgogliosi del loro padre. 

In Italia fino ai tardi anni' 50 e alla metà degli anni '60 la musica 
per gente come i Pietrangelo, i Pepe, i Vizzari e i Della Vecchia era 
una parte essenziale delle feste comunitarie, come la mietitura ed 
ogni altro genere di lavori umili. così come delle riunioni tra vicini, 
parenti e amici. 

«Quando arrivò l'emigrazione», racconta un emigrante « poco 
a poco e sempre più velocemente, questi bei tempi scomparvero. La 
vita cambiò. Non so dire esattamente come, ma era come se la gente 
diventasse sempre più occupata per i propri affari. Possedevano di 
più, ma erano più lontani gli uni dagli altri. Sempre di più apparve 
chiaro che alcuni non venivano più a darvi una mano come era usan­ 
za, e alcune volte non si fermavano neppure per la strada a salutarvi! 
Quasi tutti avevano la loro televisione, anche in campagna. Questa 
era diventata la nostra forma di divertimento, anche se ai più anziani 
di noi non piace quello che si vede in televisione. 

Da giovane io uscivo ogni sera a ballare al mio paese, ma anche 
nei paesi vicini. A piedi. Alcune volte attraversavo le montagne, al 
buio, solo per andare a ballare. Non avevo paura. A quel tempo il 
mio sangue bolliva. Quando ho iniziato a corteggiare mia moglie, 
l'unico modo di poterla avvicinare era di ballarci e, credetemi, questi 
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balli erano presenziati dai padri, dai fratelli ... I familiari vi control­ 
lavano come aquile e bisognava chiedere il permesso prima di ballare 
con le loro ragazze. E come ballavamo. Volavamo. Era così bello 
che non sentivamo la stanchezza, anche dopo una giornata di lavoro 
e sapendo che avremmo lavorato il giorno seguente. 

Allora il mio sangue era in fiamme; anche dopo sposato bevevo 
dieci litri di vino al giorno, da mane a sera. Non si poteva mai restare 
soli con la propria ragazza, ma l'amore era più forte di quanto non 
avvenga oggi che ragazzi e ragazze escono soli in automobile e che 
questi nostri semplici divertimenti non esistono più». 

Ma anche quando in Italia vennero meno le occasioni per pro­ 
durre la musica tradizionale, un nuovo stimolo venne inaspettata­ 
mente dalle trasformazioni sociali che ebbero luogo negli anni '50. 

Musica tradizionale, f estivals canori, rituali e dialetti, come rile­ 
va l'antropologo Paolo A polito, hanno assunto un nuovo significato 
nella contemporanea società italiana meridionale. 

Con le sue connotazioni regionali specifiche, la cultura tradizio­ 
nale riempie gli spazi vuoti e funge da collegamento nelle discontinue 
mutazioni degli ultimi venti anni, che sono, ovunque, parte del mo­ 
derno modello di vita. 

Per quanto remoto e pittoresco ii paese (la comunità locale, la 
città) non può essere considerato, come in passato, un universo cul­ 
turale e sociale chiuso. È stato spinto da molte forze economiche, so­ 
ciali, culturali in un contesto regionale, nazionale e internazionale. 

Mentre in passato pochi (e in generale poche donne) erano usciti 
dalla comunità se non definitivamente, ora le migrazioni tempora­ 
nee e stagionali sono più frequenti. Se questo è vero non è applicabi­ 
le tuttavia al Sud d'Italia quanto Thomas Wolf dice sull'alienazione 
in America: «Non poter tornare a casa» perché la casa come la si 
conosceva non esiste più. 

Attraverso i cambiamenti, i paesi e le loro culture si sono raffor­ 
zati e adattati, e anche se alcuni paesi sono rimasti quasi deserti, la 
maggior parte sono rimasti delle piccole società vitali. 

Ci sono luoghi dove le persone possono ritornare e lo fanno, da 
ogni parte d'Italia e dal mondo, per lavorare la terra ogni tanto, du­ 
rante le vacanze; per votare o per richiedere un documento; per in­ 
contrarsi con parenti ed amici, per ritrovare le proprie perdute radi­ 
ci, per dormire nella casa paterna, per controllare la proprietà o per 
venderne una parte, per trovare uno sposo o una sposa; per respirare 
l'aria che esiste soltanto qui. 

Il ritorno è un pellegrinaggio e un rinnovamento dello spirito, 
perche Il paese non e solo un punto sulla carta geografica, ma rap­ 
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presenta un certo modo di vita ed è la memoria di uno più antico. 
E anche il luogo di ciascuno dove il proprio nome e la propria 

famiglia sono certamente noti e riconosciuti e dove ognuno è un per­ 
sonaggio noto. 

Anche il più povero di questi paesi è bello da lontano, perfetta­ 
mente inserito nel suo paesaggio splendido e crudele animato di 
giorno, di notte steso a corona come uno splendido gioiello sulle 
montagne. In ogni istante ricco di piccoli angoli incantevoli e di am­ 
pie prospettive. E pensabile che altri panorami possano competere 
con l'immagine primaria del paese? Certamente non i confusi e 
squallidi luoghi del moderno inurbamento né i piatti sobborghi citta­ 
dini. Ma anche dove alti palazzi riempiono la vista e le antiche bel­ 
lezze vengono minacciate da moderni insediamenti, l'essenza del 
paese continua a vivere nel centro storico e nella piazza, dove ancora 
oggi si svolge la vita sociale, tra il dialetto le feste e la musica. 

Gli emigrati del dopo guerra, negli Stati Uniti e in Canada, si 
stabilirono dove i genitori, i nonni e i compaesani erano arrivati pri­ 
ma di loro durante la prima grande emigrazione. Anche se non fu 
possibile per loro ricostruire fisicamente il paese, portarono con sé 
molti aspetti della vita nei piccoli paesi del Sud d'Italia, alcuni arric­ 
chiti dalla nuova prosperità, altri abbelliti e mutati a contatto con gli 
usi americani, altri, come la vita sociale pubblica delle strade e dei 
caffè, diminuiti inevitabilmente. Come nelle vecchie « Little ltalys » 
urbane, nei suburbi in espansione, la casa cresciuta, i cibi fatti in ca­ 
sa o di importazione, come abbiamo visto dai Pietrangelo, dai Pepe 
e dai Vizzari, costituiscono il fulcro della vita sociale degli emigranti 
del dopoguerra e dei loro predecessori. Il sottosuolo dove vengono 
fatti il vino, la soppressata e i cibi conservati è la prima stanza da 
mostrare ad un visitatore. Il bricco del caffè (all'uso americano) è 
sempre pronto e un espresso può essere servito in un batter d'occhio. 
parenti e amici si fanno visita di frequente; i legami tra madri figlie e 
sorelle sono particolarmente stretti. Il telefono, molto usato, com­ 
pensa le distanze e il tempo che manca. Una famiglia come quella dei 
Riggio non ha legami soltanto con le associazioni del paese d'origi­ 
ne, ma attraverso i matrimoni e le amicizie ha legami ed obblighi con 
associazioni di altre attività. 

Associazioni regionali e di copertura, club culturali e sportivi, 
club politici, organizzazioni professionali italoamericane hanno tut­ 
te le loro funzioni sociali che si concludono normalmente in formali 
banchetti tradizionali conosciuti come dinners. In una città come 
Buffalo la maggior parte degli italoamericani appartiene ad una 
quantità di queste associazioni, ciascuna con i suoi obblighi e impe­ 
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gni. Ogni famiglia può prendere parte a più di dieci cene danzanti, 
pranzi formali e feste speciali ogni anno e in più, ad una serie innu­ 
merevole di feste socio-familiari come matrimoni, battesimi, feste di 
fidanzamento, nozze d'oro e d'argento, promozioni, sedici anni e 
perfino promozioni all'asilo. 

Il costo dei regali è alto, ma il cerchio si chiude da una famiglia 
all'altra (c'è una sorta di reciprocità). 

Nel grande schema delle cose, il lavoro rimane una attività es­ 
senziale periferica, quantunque ad esso si dedichino sforzi sacrifici e 
tempo per sostenere il significato dell'esistenza che è essenzialmente 
sociale. Gli italo americani traggono grande orgoglio dal lavorare 
bene e con maestria; spesso diversi membri di una famiglia prose­ 
guono lo stesso lavoro, molti hanno abilità artigianali e artistiche 
delle quali si servono anche per abbellire le loro dimore. Ma sembra 
che l'essere bravi e competenti, piuttosto che l'avere successo o il fa­ 
re carriera di per sé, siano importanti per migliorare le proprie condi­ 
zioni e per sistemare i propri figli in modo adeguato. 

Da un punto di vista ideale la musica tradizionale potrebbe con­ 
tribuire ad alimentare questo quadro; in realtà solo in alcune fami­ 
glie essa è mantenuta viva, mentre in altre diventa una sorta di sotto­ 
fondo e in altre ancora viene messa da parte e dimenticata. 

Nel suo libro su Roseto in Pennsylvania, 3 Carla Bianco ha mo­ 
strato come il raccontare storie, l'eseguire musica tradizionale, e il 
vivere altre manifestazioni popolari aiutò gli emigranti italo­ 
americani ad orientarsi, ad interpretare a mettere a fuoco e ad assi­ 
milare le nuove esperienze, conservando ad un tempo vivo il senso 
della propria cultura. 

Ma è raro poter ascoltare in America la musica popolare italia­ 
na e del resto è proprio la musica l'aspetto della cultura del paese più 
difficile da conservare. 

Per le prime generazioni di italo americani, la musica cittadina 
napoletana, del diciannovesimo e del ventesimo secolo divenne un 
simbolo pubblico di identità e solidarietà etnica. Negli Stati Uniti, le 
radio in lingua italiana e la televisione trasmettono i successi di San 
Remo ed altre canzoni italiane di vasta popolarità. Questi generi, più 
una o due ane d'opera, dominano la maggior parte delle occasioni 
musicali pubbliche. 

In questo contesto, i concerti di musica popolare, realizzati ne- 

" CARLA BLNCO, The Two Tosetos, Bloomington, Ind. 1973. 
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gli Stati Uniti negli ultimi anni, ed eseguiti con grande successo, sono 
stati promossi da estranei alla comunità italo-americana e resi possi­ 
bili da fondi pubblici. 

È necessario tener presente che lo straordinario patrimonio mu­ 
sicale italiano è il prodotto della confluenza di diverse tradizioni cul­ 
turali e musicali; da quella antica mediterranea, alla greco romana, 
ed etrusca, da quella del Medio Oriente e del Nord Africa, alla pro­ 
venzale, alla catalana, a quella dell'Europa Occidentale e dei Balca­ 
ni. Negli anni '80, questa tradizione, sia in America che in Italia, è 
ancora profondamente viva. 

Tuttavia è sorprendente come in un Paese di 18 milioni di italia­ 
ni, per nascita o per discendenza, la musica popolare sia in fondo 
poco conosciuta e timidamente presente all'attenzione dei movimen­ 
ti etnici. 

Un ruolo indubbiamente deve averlo avuto la moderna musica 
tecnologica, che diffusa dai media ovunque, tende a sminuire agli 
occhi dei giovani la vecchia musica. 

Ma i giovani italo americani sono imbarazzati di fronte alla mu­ 
sica dei loro padri anche per altre ragioni. La loro costruzione edu­ 
cativa e morale è avvenuta lontano dalla cultura del Sud d'Italia, le 
arti popolari così come la cultura del paese sono state pressoché as­ 
senti nei programmi di studio di ogni livello delle loro scuole, e dai 
media (non ultima la televisione in lingua italiana). Anche i pro­ 
grammi delle istituzioni comunitarie ed etniche sono stati carenti da 
questo punto di vista. 

Infine la specifica identità locale del dialetto e lo stile di rappre­ 
sentazione della musica popolare italiana rendono difficili le rappre­ 
sentazioni pubbliche qui negli Stati Uniti. Può avvenire infatti che 
una parte degli spettatori non si identifichi e non capisca il genere di 
musica eseguita se questa appartiene ad un'area, ad un paese lonta­ 
no dal loro, a meno che non si tratti della musica da ballo per orga­ 
netto, conosciuta da tutti i meridionali. 

La compagnia adatta è la chiave per eseguire la musica popola­ 
re. Musici sradicati dalle loro comunità d'origine con difficoltà ritro­ 
vano nel mondo americano l'atmosfera sociale che rende viva la loro 
musica e le loro danze. Inoltre non è facile trovare musici e cantanti 
delle medesime zone. In Italia la gran parte della musica popolare è 
eseguita all'aperto in contesti pubblici specifici. C'erano serenate per 
i corteggiamenti, canti e balli processionali durante la festa, ninne 
nanne cantate dalle donne sulle porte di casa, canti per i lavori dei 
campi. Parole e musica facevano parte di occasioni sociali. 

Come abbiamo visto, molti spazi pubblici in America, anche 
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nelle piccole comunità, hanno un aspetto desolato a causa della 
mancanza di quella densa ed intima socialità dei cortili, dei caffè, 
delle strade e delle piazze del mondo mediterraneo. 

É possibile che la vera originalità, diversità e differenza della 
musica popolare italiana, insieme con le affinità della musica sicilia­ 
na e del sud in genere con il vicino Oriente e la vecchia Europa, risul­ 
ti sconcertante per molti italo americani. Del resto gli italo americani 
arrivarono in America senza un profondo orgoglio regionale, nazio­ 
nale o etnico con il quale avrebbero potuto nutrire e proteggere la lo­ 
ro musica dalla potente cultura americana in ascesa. 

Gli stessi meridionali dicono di essere diffidenti e sulla difensiva 
rispetto· agli estranei in merito alla speciale civiltà del Sud. 

Un movimento regionale di autonomia politica o culturale che 
avrebbe alimentato lo sviluppo di un sentimento di orgoglio etnico o 
di identità meridionale, non prese mai piede nel sud (ad eccezione 
della Sicilia), come invece è avvenuto in altre parti d'Europa. Il na­ 
zionalismo può alle volte rinforzare il mantenimento e la legittima­ 
zione delle tradizioni popolari, glorificandole nei simboli del caratte­ 
re nazionale. Ma nell'Italia meridionale, l'unificazione nazionale 
non è stata un movimento delle zone rurali. Al contrario il Sud f 
conquistato da una serie di poteri stranieri, ultimo dei quali il Pie 
monte del 1861. 

È stata l'opera di Verdi che ha ispirato il Risorgimento e cele 
brato l'unità d'Italia. Più tardi, attraverso il corpo degli Alpini e tr 
guerre, le forti solenni e compatte canzoni corali dell'Italia dolomiti 
ca diventarono gli inni popolari del paese. 

Ma se la musica popolare del sud è stata tagliata fuori dai sim 
bolismi nazionali, non fu soggetta all'irreggimentazione, alla con 
traffazione e alla definitiva perdita per noi che toccò alla splendid 
tradizione delle canzoni del Nord. 

n sottosviluppo del Sud (chiamato dai meridionali miseria) pl 
smo profondamente la musica della regione e ne rese possibile 
consapevolezza culturale. Perché la miseria non fu soltanto povert 
ma una amarissima condizione di mancanza di terra e di lavoro c 
provocò fame, analfabetismo e sfruttamento condizioni da terr 
mondo, anche ai margini della civilizzata Europa moderna. Con 
conseguente umiliazione. 

Negli ultimi decenni una nuova Italia si è fatta strada. insien 

da? una. vita ,meno dura per gli emigranti italiani dei s~bborg 
America, d'Europa e dell'Australia. 

Nei tardi anni '50 fino agli ·;'601. .. , .3 ., uanm la miseria finì, ma senza 
ponte con Il passato con il quale i meridionali come popolo, al di 
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delle singole maturazioni personali, potessero riconciliarsi con la lo­ 
ro storia e proiettarsi nel futuro. Così il cambiamento arrivò con lo 
spettro della miseria che copriva l'intero scenario del passato, intri­ 
gato con la complessa cultura meridionale. Un'intera nuova genera­ 
zione in Italia e fuon e vagamente consapevole, se lo è, che la vita dei 
padri, anche se dura, non fu mai culturalmente povera. 

Nello stesso tempo le autorità italiane, dagli uomini di cultura ai 
produttori televisivi, quali interpreti dell'italianità all'estero rinviano 
all'Italia come ad una antica civiltà ricca nelle arti, che ha prodotto 
un corpo di musica colta che ha conquistato il mondo così come nel­ 
le produzioni più moderne ha guadagnato alte quote di mercato con 
prodotti di classe. Ma per la maggior parte (con importanti eccezio­ 
ni) la loro definizione di civiltà è espressamente dimentica delle ric­ 
che tradizioni popolari ed implicitamente esclude l'intera eredità me­ 
ridionale. 

Queste autorevoli voci esercitano una non piccola influenza su­ 
gli educatori italo americani, sui capi delle comunità e sui professio­ 
nisti, che a loro volta determinano «che cosa si fa» nella comunità 
italiana. 

Proprio come i contadini di ieri potrebbero riempire le loro case 
con le cianfrusaglie aristocratiche dell'era passata, senza che queste 
appartengano loro e come continuando in un ciclo iniziato in Italia 
da centinaia d'anni, alcuni leaders della comunità italo americana si 
appropriano degli atteggiamenti e dello stile culturale delle genti me­ 
ridionali di epoche passate, rifiutano le tradizioni popolari realizzan­ 
do una pompa senza sostanza e attuando scelte culturali di tipo co­ 
smetico. E in più il dilemma crescente del confronto fra la continuità 
di una vecchia cultura e la società america, fluida, polietnica tutta 
orientata nel presente rende difficile agli italo americani una signifi­ 
cativa capitalizzazione del loro ricco patrimonio. 

Come Lomax e Carpitella scoprirono 35 anni fa, l'immagine di 
millenarie sofferenze umane è incastonata nello stile del canto del 
Sud ed è inseparabile da molte delle caratteristiche orientali. 

I canti del Sud sono canti di sirene, lirici, erotici, tristi, ad un 
tempo aspri e delicati, intimi e profondamente misteriosi. Per questo 
il pubblico chiede le canzoni festose dell'organetto, le musiche di 
evasione, la meJodrammaticità delle canzoni napoletane, gli ottimi­ 
stici e raffinati cori del Nord. Per questo il pubblico chiede Jerry Va­ 
le e Sinatra, l'Opera e San Remo. . . . . . 

La storia di Nora Migliaccio illustra alcuni di questi dilemmi 
musicali in modo abbastanza interessante. 

Nora è nata a Cortale, in Calabria, durante gli anni '30. Suo pa­ 
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dre emigrò negli Stati Uniti e mandava i suoi soldi a casa. La madre 
mise su un negozietto di plissettatura della seta. «Non eravamo ric­ 
chi, come i proprietari terrieri, ma eravamo considerati benestanti a 
paragone di tanti poveretti ». Nora, di bell'aspetto e nota ebbe a che 
fare con i ricchi. Aveva accesso a tutte le migliori famiglie, ricevette 
un'educazione di prim'ordine per una ragazza della sua epoca e col­ 
tivò perfino l'ambizione di diventare avvocato. Nello stesso tempo si 
identificava con la condizione di miseria dei suoi vicini e divenne la 
disperazione di sua madre per tutto l'aiuto che dava a quei « pidoc­ 
chiosi». D'altra parte Nora anche se vedeva la miseria e lo squallore 
trovava i contadini affascinanti. «Non so cos'era. Avevano un mo­ 
do di fare tra loro ... il loro modo di parlare, come le loro donne 
camminavano dritte e dignitose e quelle canzoni che cantavano du­ 
rante il lavoro, tanto che la terra risuonava come un luogo lontano 
da questo mondo, realmente! Quando loro si riunivano a cantare, 
come durante la raccolta del grano non riuscivo a staccarmi da loro. 
Continuavo a desiderare senza sosta di andare con loro come una ~ 
loro». 

Nora capì che i contadini erano un elemento vitale della societi 
cui faceva parte. La loro cultura vibrante ed espressiva in modo ori 
ginale così come il loro sistema sociale resistente, che subì una evolu 
zio ne entro i limiti di un regime semif eudale, risultava affascinante 
basato com'era su una antica cultura calabra indigena e insieme elle 
nica e bizantina, nella quale gli Arabi, gli Unni, i Normanni, gli Sp 
gnoli, i Francesi, gli Albanesi avevano successivamente deposto ~ 
loro traccie. In Calabria, come in tutto il Sud e (forse solo un p 
meno) nel Centro e nel Nord il classico disegno della cultura contad 
na permea di sé tutta la cultura popolare. 

Dopo che Nora emigrò negli Stati Uniti imparò canti come «I 
Calabrisella » da una zia. Tutti coloro che la sentivano cantare 
Calabrisella alla maniera delle donne della sua terra e senza accor 
pagnamento, ne rimanevano incantati. Quando le fu chiesto di re; 
strare la canzone fu assalita dai dubbi. Non avrebbe dovuto esser 
un accompagnamento che la ingentilisse? Non era troppo lent~ 
Non andava forse cantata con un po' di ritmo? La reale confusiot 
era generata per la sezione del rubato (ritmicamente libero) e la s 
nenia con leggeri tocchi di elementi melodici a chiusura di ogni dis 
co. Queste caratteristiche stilistiche impedivano un tempo regolar 

4 
La Calabrisel/a è una ballata tradizionale della zona di Catanzaro, che non va conf con Calabrisella mia di recente creazione. 
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un cantare all'unisono, ma erano gli elementi che davano alla canzo­ 
ne la sua qualità e il dolce incantamento. Ed inoltre queste erano le 
stesse caratteristiche di quel canto contadino che aveva affascinato 
Nora quando lo aveva ascoltato nelle sue campagne, a Cortale. 

Ma la sua prospettiva era stata mutata dalla esposizione alla 
musica americana, metricamente rego1are, priva di ornamenti, non 
complicata, con battute in levare, con armonie semplici e precise ca­ 
ratteristiche di unisono. Ma anche i canti del Nord avevano influen­ 
zato Nora che apparteneva al coro di Buffalo. Alla luce di questi 
contrasti, le lunghe e ornate frasi così come le voci lamentose delle 
canzoni tradizionali calabresi sembravano in qualche modo sbagliate 
e fuori fase. 

Furono necessarie numerose opinioni e molte discussioni e di­ 
battiti sullo stile dei canti regionali per rassicurare Nora sulla resa del 
suo canto che era sì triste ma anche sognante. Un accompagnamento 
vivacemente ritmico ne avrebbe interrotto la tenerezza e distrutto la 
femminile integrità. 

. Questo incidente chiarisce l'interazione fra i maggiori stili musi­ 
cali dell"Europa occidentale con quelli del Mediterraneo e della vec­ 
chia Europa, così come i canti degli artigiani con quelli dei contadini 
e pastori che nel contesto italiano avevano acquisito una inegua­ 
glianza di valori in termini di potere, prestigio e connotazione di 
classe. Nella storia il confronto di differenti stili musicali ha spesso 
prodotto tagli e cambiamenti ma anche brillanti innovazioni. É que­ 
sta ineguaglianza nello scontro tra nord e sud, in Italia, con il risul­ 
tante monopolio dei media della educazione musicale e scolastica 
misurate sui modelli dell'Europa occidentale, che è in gran parte re­ 
sponsabile della separazione di tanti italoamericani e meridionali in 
genere dal loro patrimonio musicale. 

La straordinaria scoperta nel 1985 dell'esistenza in Basilicata di 
un'arpa folk, del tutto sconosciuta agli studiosi e con una tradizione 
intatta che risale probabilmente all'epoca di Virgilio è la prova che 
questo patrimonio è ancora vivo su ambedue le rive dell'Atlantico e 
che non è troppo tardi per recuperarlo. 

ANNA CHAIRETAKIS 
New York City, 1986 

(traduzione di Maricla Sellari) 
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Prospettive sociali e interculturali della psico-epistemologia genetica 
di Jean Piaget 

Nel vastissimo panorama scientifico di J. Piaget, dedicato es­ 
senzialmente all'epistemologia genetica, alla psicologia sperimenta­ 
le, alla logica, alla matematica e alla biologia, un posto di non tra­ 
scurabile rilievo, anche se meno noto, è stato nservato alla sociolo­ 
gia. Piaget infatti ha scritto numerosi articoli e lavori in cui trattava 
dei rapporti e delle interazioni sociali, delle norme sociali, del ruolo 
delle generazioni, delle funzioni simboliche generali, delle rappre­ 
sentazioni collettive, delle strutture psicologiche e delle strutture so­ 
ciologiche ecc .. Non è dunque improprio parlare del «sistema socio­ 
logico» di J. Piaget, che costituisce un aspetto importante della sua 
più ampia riflessione epistemologica. Le tesi piagetiane hanno peral­ 
tro trovato posto in noti trattati di sociologia come ad esempio il 
« Traité de Sociologie» a cura di G. Gurvitch (1960) o l'antologia 
« Theories of Society » curata da T. Parsons (1961), e numerosi sono 
i sociologi e gli studiosi di scienze sociali ad avere mostrato interesse 
per l'aspetto sociologico dell'opera di J. Piaget (Goldmann 1959, 
Girod 1973, Della Valle Simoni 1973, Busino 1976, Moscovici 1976, 
Doise e Mugny 1980). Non è nostro proposito nelle pagine che se 
guono esporre le idee dominanti del sistema sociologico di J. Piaget. 
Ci proponiamo piuttosto di delineare gli aspetti essenziali, teorici e 
empirici, di due importanti correnti di ricerca e tematica sociale 
psico-sociale, che sono nate in questi ultimi vent'anni nella scia dell 
riflessioni e scoperte di Piaget nel campo della epistemologia e dellt 
psicologia genetica. Tali correnti di ricerca, relative la prima, agl 
studi interculturali dello sviluppo cognitivo, e la seconda, alla genes 
del pensiero sociale infantile, forniscono elementi nuovi e di grand 
mnteresse nella discussione sulla diversità delle forme di pensiero 
sulle determinanti sociali del pensiero individuale. Come introduzio 
ne, una breve disamina dei motivi per cui Piaget si è mostrato cri tic 
verso Durkheim (1898, 1912) sul problema della spiegazione socia 
del pensiero e dei rapporti tra pensiero collettivo e pensiero indivi 
duale ci sembra pertinente per situare rispetto ad uno sfondo storie 
pù generale 1 dati di ricerca che verrano presi in considerazione. 
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Il problema della spiegazione sociale del pensiero: la posizione di 
·Piaget rispetto a Durkheim 

In «Etudes Sociologiques » (1965), un volume che raccoglie al­ 
cuni testi, scritti da Piaget durante il decennio 1940-'50 anni in cui 
egli insegnava sociologia nelle università di Losanna c di Ginevra 
Piaget si è fermato con una certa attenzione a commentare il pensie­ 
rodi Durkheim. Il commento piagetiano dell'opera di Durkheim va 
letto, tenendo presente la problematica centrale di Piaget, che verte 
essenzialmente su questioni epistemologiche. Com'è noto, egli si po­ 
ne come obiettivo di mettere in luce e di spiegare le varie forme di co­ 
noscenza e di chiarire il loro processo di formazione. In un tale con­ 
testo epistemologico, Piaget (1950) riflette lungamente sui rapporti 
tra biologia, psicologia e sociologia, e sui tipi e le possibilità di spie­ 
gazione della conoscenza, offerti da queste discipline. Per quanto ri­ 
guarda la spiegazione sociologica della conoscenza, egli fa spesso ri­ 
ferimento e commenta il pensiero di diversi studiosi di scienze socia­ 
li, oltre a Durkheim, tra cui Levy-Bruhl, Comte, Marx, Tarde ed al­ 
tri. 

Piaget considera compito essenziale della sociologia, in quanto 
scienza che si occupa di conoscenza, di spiegare come la vita sociale 
possa nello stesso tempo essere all'origine di strutture di conoscenza 
razionali come la logica e la matematica e anche fonte di ideologie 
inconsistenti, riferendosi in particolare al social-nazismo, per il pre­ 
ciso momento storico in cui egli scriveva. La soluzione metodologica 
che egli propone, per risolvere il problema della duplice natura, ra­ 
zionale ed ideologica, della conoscenza, è naturalmente di porsi dal 
punto di vista genetico e dello sviluppo dell'individuo e non soltanto 
dal punto di vista sincronico o dell'analisi storica della società, come 
faceva per esempio Durkheim. Egli dice al riguardo (Piaget I 967, p. 
10, nostra traduzione) «... senza che si chieda al sociologo di sosti­ 
tuirsi all'epistemologo, avrebbe però a sua disposizione tutti i mezzi 
di controllo se soltanto volesse porsi da un punto di vista genetico e 
non soltanto storico o sincronico. Basta analizzare i fatti per consta­ 
tare che l'iniziazione sociale alla matematica non avviene esattamen­ 
te allo stesso modo dell'iniziazione, per esempio, della gioventù hi­ 
tleriana al dogma della supremazia della razza ariana» (e qui Piaget 
intende riferirsi ai processi di deduzione, controllo delle ipotesi, con­ 
fronti, necessità di fornire prove ecc. ...che intervengono nell'ap­ 
prendimento della matematica in opposizione agli atteggiamenti 
coercitivi che si usano per imporre dogmi ed ideologie). 

Però in realtà, sempre secondo Piaget, l'analisi sociologica del 
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pensiero conduce a mettere in luce non due, bensì tre diverse forme 
di pensiero. In primo luogo, nelle diverse società umane, anche in 
quelle primitive, esistono delle tecniche legate al lavoro materiale e 
alle azioni che l'uomo esercita sulla natura. Queste tecniche costitui­ 
scono un primo tipo di rapporto obiettivo tra 1 soggetti e gli oggetti. 
Esiste d'altra parte un pensiero scientifico che prolunga e completa 
le tecniche e le arricchisce nella misura in cui aggiunge all azione una 
comprensione e una riflessione sull'azione. Poi, tra la tecnica e la 
scienza vi sarebbe un mezzo termine, l'insieme delle forme coliettive 
di pensiero, né tecniche, né scientifiche che raccoglie le ideologie di 
tutti i tipi, teologiche, politiche o metafisiche, e che possono spesso 
costituire un ostacolo al pensiero razionale. A vendo così individuato 
a livello sociale, queste tre forme di pensiero, Piaget intraprende una 
discussione sui rapporti che intercorrono fra loro, in particolare, sui 
rapporti di filiazione che esistono fra queste forme di pensiero, di­ 
scussione in cui egli coinvolge Durkheim da una parte e Marx dall'al­ 
tra. Piaget trova positiva e concorda con l'analisi di Marx che colle­ 
ga e fa derivare lo sviluppo della scienza dalle tecniche (tecniche che 
rappresentano l'azione dell'uomo sulla natura) e sostiene che Marx, 
con i suoi concetti di infrastruttura tecnica e sovrastruttura ideologi­ 
ca abbia fornito uno strumento di analisi molto interessante, che ha 
permesso di dissociare la scienza dall'ideologia e di mostrare come la 
scienza richieda un decentramento rispetto all'ideologia. Risulta al­ 
lora inevitabile che Piaget, sul problema della spiegazione sociale del 
pensiero, si distanzi criticamente da Durkheim da più punti di vista. 
Le critiche che egli rivolge al sociologo francese sono, da una parte, 
di non avere riconosciuto l'eterogeneità dei processi lavorativi tecni­ 
ci, rispetto alla costrizione ideologica, processi lavorativi che hanno 
alla base l'azione e sono pertanto importanti fattori di obiettività. In 
altre parole, di non aver riconosciuto che il pensiero non è soltanto 
comunicazione, trasmissione di idee e di concetti ma è anche azione . ' , 
Operazione e cooperazione. D'altra parte, mentre Piaget sottolinea a 
più riprese il grande interesse delle forme collettive di pensiero o del­ 
le rappresentazioni collettive, messe in evidenza da Durkheim e ri­ 
tiene che sono fatti di cui non si può dubitare, egli contesta l'idea 
centrale di Durkheim che faceva derivare le nozioni razionali e scien­ 
tifiche dal pensiero religioso, né gli pare possibile scorgere nelle rap 
presentazioni collettive, la condizione e l'essenza del pensiero razio 
nale. 

. Da queste osservazioni, appare chiaro che Piaget quando parl:. 
di conoscenza, privilegia il momento razionale logico, logico 
matematico, a discapito di altre forme di pensiero, che possono esse 
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re le rappresentazioni collettive, o sociali, o la teoria dell'inconscio 
della psicoanalisi (Amann-Gainotti, Ducret 1984). E infatti, dopo 
una fase iniziale delle sue ricerche in cui si mostrò più sensibile al 
contesto sociale dello sviluppo cognitivo egli si dedicherà soprattutto 
a partire dagli anni 1936-1937 e fino agli anni 1970 circa, alla scoper­ 
ta e alla formalizzazione delle strutture operatorie del pensiero logi­ 
co e matematico. L'approccio genetico strutturalista che Piaget ap­ 
plicherà allo studio del « soggetto epistemico» lo condurrà a trala­ 
sciare, a livello della ricerca empirica, gli aspetti particolari del terre­ 
no biologico, affettivo e culturale dei soggetti presi in considerazione 
nelle sue ricerche. 

Ricerche piagetiane in contesto interculturale 

Piaget ha rivolto la sua attenzione al «soggetto epistemico» 
perché desideroso di formulare una teoria più generale possibile del­ 
la conoscenza e perché preoccupato di mettere in evidenza delle leggi 
universali di sviluppo cognitivo. Pertanto egli non ha dato peso agli 
aspetti differenziali, biologici, affettivi e socio-culturali dei singoli 
individui. Ciò non significa che i fattori affettivi, sociali e culturali 
non siano stati presi in considerazione da Piaget nella sua concettua­ 
lizzazione dello sviluppo mentale. Anzi, egli ha sempre attribuito 
uno status teorico molto importante all'esperienza e all'interazione 
sociale, senza averne personalmente approfondito lo studio. Nume­ 
rosi scritti di Piaget (1923, trad. it. 1955; 1964, trad. it. 1967; 1966, 
trad. it. 1973), tra cui anche «Lo sviluppo del giudizio morale» 
(1932), «Etudes sociologiques » (1965), testimoniano dell'importan­ 
za che egli attribuiva all'ambiente sociale, alla cooperazione, al lin­ 
guaggio e alla cultura in quanto fattori che agiscono sullo sviluppo 
cognitivo. Negli « Etudes Sociologiques » Piaget osserva che la vita 
sociale esercita la sua influenza sullo sviluppo dell'intelligenza, da 
una parte, attraverso il linguaggio e gli altri sistemi di segni conven­ 
zionali; d'altra parte attraverso le norme e regole collettive di com­ 
portamento, che possono essere fondati sulla coercizione o sulla re­ 
ciprocità; e infine attraverso il sistema dei valori morali ed intellet­ 
tuali. Piaget sostiene anche che l'ambiente socio-culturale può acce­ 
lerare o ritardare lo sviluppo cognitivo a seconda delle possibilità che 
offre all'individuo di esercitare le sue attività, di ottenere e di scam­ 
biare informazioni ecc., ma egli non ritiene che le influenze ambien­ 
tali possano essere tali da trasformare le strutture cognitive di base 
nei loro aspetti qualitativi e neanche nella sequenzialità della loro 
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strutturazione. Infine Piaget mette l'accento sui limiti dell'influenza 
dell'ambiente in quanto l'azione educativa e la trasmissione di cono­ 
scenze dall'adulto al bambino richiede sempre una assimilazione at­ 
tiva da parte del soggetto stesso, assimilazione che a sua volta è fun­ 
zione degli schemi e strutture cognitive posseduti dall'individuo nei 
vari momenti del suo sviluppo. Dagli inizi degli anni sessanta, la teo­ 
ria di Piaget ha cominciato a suscitare in più paesi un grande interes­ 
se come paradigma teorico di riferimento per uno studio comparati­ 
vo dello sviluppo cognitivo e ricerche interculturali su popolazioni 
occidentali e non occidentali sono state intraprese da numerosi ricer­ 
catori. Da allora, la psicologia interculturale ha progredito grazie ad 
una dialettica di ricerca che confronta, oppone ed integra ciò che è 
universale nel comportamento umano e ciò che è specifico ad ogni 
cultura. (Per un primo approccio ai risultati delle ricerche empiriche 
si possono consultare le rassegne compilate da Dasen 1972, 1977, 
Neimark 1975, Amann-Gainotti 1980, 1985). 

Volendo sintetizzare alcune constatazioni molto generali che 
emergono dai dati empirici forniti dalle ricerche interculturali si può 
rilevare che tali studi hanno permesso di verificare la presenza in cul­ 
ture molto diverse delle stesse nozioni ed operazioni logiche messe in 
evidenza da Piaget nelle sue ricerche sullo sviluppo cognitivo con­ 
dotte sui bambini di Ginevra. È stata inoltre confermata in molti casi 
la sequenzialità di strutturazione cognitiva descritta da Piaget. Tut­ 
tavia, ed è senz'altro il problema di maggior rilievo, variazioni im­ 
portanti, a seconda delle culture, sono state messe in evidenza nel rit­ 
mo di sviluppo e nel sincronismo di acquisizione delle varie nozioni 
ed operazioni rispetto alle norme fornite da Piaget e dai suoi colla­ 
boratori. Probabilmente, come viene suggerito da Dasen (1975) e da 
Heron e Dowell (1974), questa variabilità nei ritmi di sviluppo riflet­ 
te il valore adattativo delle nozioni e concetti in questione. Si potreb­ 
be pensare che ogni cultura, mettendo l'accento su aspetti diversi del 
reale, sottolinei e renda più necessaria la acquisizione di certe capaci­ 
tà operative piuttosto che altre, ma ciò non implica che queste capa­ 
cità operative non si sarebbero potute sviluppare. È anche stato fatto 
notare da varie parti (Cole e Bruner 1971) che i risultati ottenuti negli 
studi transculturali rappresentano un livello di «performance» o di 
prestazione che non sempre riflette le competenze reali. Importanti' 
differenze di prestazioni potrebbero essere legate al contenuto de 
materiale di sperimentazione come viene dimostrato nella ricerca d 
Valenti (1985). Bisogna dunque tenere conto dell'influenza che la fa­ 
miliarità può avere sulla situazione di sperimentazione per valutare 
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risultati che ne conseguono. In realtà sarebbe metodologicamente 
più corretto, come sottolinea Dasen (1980), dimostrare la presenza 
di un ragionamento logico in situazioni che hanno un significato 
all'interno della cultura presa in esame. A tal fine, un metodo di 
«observations ponctuelles», in cui si cerca di stabilire un legame tra 
prestazioni cognitive e comportamenti nella vita quotidiana, attra­ 
verso uno studio descrittivo e sistematico delle attività del bambino 
nel suo ambiente di vita, potrebbe rivelarsi uno strumento di indagi­ 
ne più idoneo. 

Considerando l'insieme dei lavori di analisi e di sintesi delle ri­ 
cerche interculturali effettuate secondo il modello teorico di Piaget si 
arriva alla conclusione che i dati interculturali relativi allo sviluppo 
cognitivo abbiano valorizzato i fattori culturali e sociali più di quan­ 
to l'avesse potuto fare Piaget con i suoi risultati limitati alle popola­ 
zioni di bambini e di adolescenti di Ginevra, senza per questo toglie­ 
re validità agli aspetti essenziali del paradigma piagetiano. Tuttavia 
un certo numero di problemi rimangono aperti, altri richiedono di 
essere ulteriormente approfonditi. Buck-Morss (1975) ad esempio, 
suggerisce che vi sia un «bias» socio-economico nella teoria di Pia­ 
get, per cui il pensiero formale, considerato nel paradigma piagetia­ 
no come la fase più avanzata dello sviluppo cognitivo, non farebbe 
altro che riflettere la particolare struttura delle società industriali, 
caratterizzate da relazioni formali ed astratte di produzione e di 
scambio. Ora la posizione di Buck-Morss, che ripropone la tesi della 
natura socio-storico della conoscenza già formulata da Marx 
(Amann-Gainotti 1980), si oppone alla posizione «universalista» 
rappresentata da Piaget. Secondo Piaget, lo sviluppo della cono­ 
scenza poggia su delle invarianti funzionali di base (assimilazione­ 
accomodamento e coordinazione progressiva degli schemi di 
azione): esso consiste in un progressivo organizzarsi di azioni e di 
operazioni mentali in funzione delle interazioni che si stabiliscono 
tra l'organismo e l'ambiente fisico e sociale, nonché in funzione del­ 
le esigenze che l'adattamento pone all'organismo. Nell'ipotesi di 
Piaget, la sequenza di sviluppo da lui evidenziata si dovrebbe poter 
manifestare in tutte le situazioni ove lo permettono le condizioni di 
stimolazione ambientali. La posizione teorica di Piaget, che suppone 
possibile una teoria generale della conoscenza, si pone dunque in 
netto contrasto con ideologie e tesi razziste sulle differenze di intelli­ 
genza, ma d'altra parte essa implica un altro tipo di etnocentrismo, 
ossia quello dell'affermazione della superiorità della cultura scienti­ 
fica e tecnologica. 
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Genesi e sviluppo del pensiero sociale infantile 

L'interesse per lo studio della« social cognition » infantile na 
tra gli anni 1960-'70 come reazione alla limitatezza e ristrettezza d 
ricerche sullo sviluppo cognitivo in età evolutiva, che ad eccezi 
del grosso filone di ricerca sullo sviluppo del giudizio morale, deri 
to dallo studio pilota di Piaget nel 1932, si occupavano essenz 
mente dello sviluppo di nozioni e concetti logico - matematici e f 
ci, cioè dello sviluppo di nozioni che riguardano il numero, la qu 
tità, lo spazio, la causalità, il tempo ecc .. Le motivazioni che se 
dietro a questo cambiamento di tendenza sono state di ordine pre 
lentemente teorico, nel senso che si è avvertita (Furth 1976) la ne 
sità di estendere il modello dello sviluppo cognitivo di Piaget al r: 
blema dell'acquisizione da parte del bambino di conoscenze 
mondo sociale che lo circonda. Tuttavia il nuovo orientamento cc 
porta anche, per diversi autori, dei risvolti pratici legati all'inter 
di conoscere meglio ulteriori aspetti del processo di socializzazio 
quali la comprensione infantile dei rapporti sociali, delle interazi 
sociali e delle istituzioni sociali. 

Il filone di ricerca sulle conoscenze sociali infantili si diver 
cherà secondo due tendenze principali: 

1) nella prima tendenza della ricerca sulle conoscenze social 
età evolutiva, l'attenzione dei ricercatori si è focalizzata 
sull'aspetto cognitivo dell'interazione sociale che sul pensare dei s 
getti su oggetti sociali. Questo interesse si è anche tradotto in un 
proccio metodologico specifico. Vengono cioè studiati gruppi 
bambini in situazioni naturali o semi-strutture di interazione soc 
e dalle osservazioni che si possono fare, si traggono inferenze circ 
capacità socio-cognitive dei soggetti, senza ricorrere al mezzo ver 
le, vale a dire senza interviste o risposte verbali a domande dell' 
minatore. Grazie a questo metodo, utilizzato soprattutto con ban 
ni piccoli (Yarrow e Zahn-Waxler 1977, Pines 1980, Zahn-Waxl 
Radke-Yarrow 1982) si è potuto mettere in evidenza la presenza, 
età anche molto precoci, di capacità socio-cognitive sofisticate, r 
tive alla capacità di comprendere gli altri, di prevedere le reazioni 
gli altri, di decentrarsi dal proprio punto di vista, laddove, prima 
consideravano i bambini piccoli, egocentrici e limitati nelle loro 
pacità di interazione sociale. 

2) la seconda corrente di ricerca, che si ispira abbastanza chi 
mente al paradigma piagetiano e alla corrente cognitivo-evoluti 
utilizza come metodologia l'intervista clinica, verbale, se 
strutturata. Ha come obiettivo essenziale, grazie a ricerche trasve1 
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li, di mettere in evidenza i cambiamenti qualitativi delle concettualiz­ 
zazioni infantili relative ad aspetti diversi del reale sociale che posso­ 
no essere, o il reale sociale istituzionale, o i rapporti sociali e le inte­ 
razioni sociali. Possiamo collocare in tale ambito le ricerche di Adel­ 
sono e O'Neil (1966), Greenstein (1969), Connell (1971). Hess 
(1975), Amann-Gainotti (1984), Emler e Dickinson (1985), sulle idee 
infantili che riguardano la politica, il senso della comunitù, In patrin, 
le classi sociali ecc., le ricerche di Jahoda (1979, 1982), Furby (1979), 
Berti e Bombi (1981) sullo sviluppo delle nozioni di proprietà, di la­ 
voro, di denaro ed altre nozioni collegate col sistema economico, le 
ricerche di Furth (1976, 1981) sulla comprensione di istituzioni socia­ 
li più vicine all'esperienza quotidiana dei bambini come la scuola, i 
negozi, i mezzi di trasporto, i mestieri ecc. Per quanto riguarda inve­ 
ce la comprensione infantile di rapporti e di interazioni sodali, e la 
capacità di « role-taking», che sono ambiti di ricerca altrettanto im­ 
portanti e diversificati, ci limiteremo a citare le ricerche di Mischel 
(1974), Damon (1977), Chandler (1977), Selman (1980, 198I), 
Berndt (1981). Per una rassegna più completa sullo sviluppo di no­ 
zioni sociali in età evolutiva si può consultare il lavoro di Ajello 
(1984). 

I risultati delle ricerche sullo sviluppo delle conoscenze sociali 
infantili condotte in una prospettiva e con metodologie piagetiane, 
concordano sulle caratteristiche essenziali della sequenza di sviluppo 
dei ragionamenti che i bambini applicano al mondo sociale istituzio­ 
nale. Queste caratteristiche possono essere riassunte nel seguente 
modo. In una prima fase, verso 5-7 anni, il pensiero sociale del bam­ 
bino è personalizzato ed «ego-tipico », nel senso che egli interpreta e 
generalizzata a partire dall'esperienza propria. Gli adulti sono inve­ 
stiti di poteri illimitati, anche se, paradossalmente, le leggi che i bam­ 
bini avvertono nel mondo sociale sono considerate fisse e astoriche. 
Per esempio i bambini in questa prima fase potranno pensare che 
uno può scegliere il proprio lavoro, ma una volta che l'ha scelto non 
lo può cambiare più. Vi è inoltre un'assenza di differenziazione e di 
presa di coscienza di differenze individuali e di differenze nei ruoli 
sociali che porta il bambino ad una visione non conflittuale del mon­ 
do sociale, con, per esempio, possibilità per tutti di accesso al guada­ 
gno e ai soldi. Direttamente derivato dall'atteggiamento ego-tipico, 
è anche l'accento messo sugli aspetti esterni dei vari ruoli sociali, per 
esempio sugli attributi tipici, come le divise, considerate necessarie e 
sufficienti per fare certi mestieri. Progressivamente, lungo un arco di 
tempo che si estende dai 5-7 anni agli 11-12 anni, i bambini divente­ 
ranno capaci di coordinare informazioni provenienti da settori di 
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esperienze differenti e di mettere in relazione tra di loro i vari sotto­ 
sistemi del reale sociale. Ad esempio, il denaro non sarà più libera­ 
mente distribuito dalle banche ma sarà concepito come essendo par­ 
te integrante di un più vasto sistema di scambi commerciali; i ruoli 
sociali non dipenderanno più dalla volontà individuale, bensì do­ 
vranno ubbidire a regole esterne e soddisfare requisiti inerenti a 
sotto-sistemi istituzionali; attività pertinenti saranno distinte da 
eventi episodici e idiosincratici. Secondo Furth e coll. (1976) e Berti e 
Bombi (1981) una comprensione articolata del reale socio-politico ed 
economico difficilmente appare prima degli 11 anni e sembra peral­ 
tro richiedere un pensiero formale e proposizionale, simile a quello 
dell'ultima fase dello sviluppo cognitivo descritto da lnhelder e Pia­ 
get (1955). L'evoluzione delle concettualizzazioni infantili relative 
alle relazioni e alle istituzioni sociali, che emerge dai dati di ricerca, 
mette in evidenza come certi leggi dello sviluppo cognitivo, ben co­ 
nosciute nell'ambito del ragionamento logico e logico-matematico, 
quali ad esempio l'abbandono progressivo delle posizioni egocentri­ 
che, l'aumento delle capacità di compiere operazioni mentali inverse 
e reciproche e l'aumento della capacità di decentrarsi rispetto al pro­ 
prio punto di vista, si ritrovano anche nell'ambito del pensiero socia­ 
le. Ed è lecito supporre che certi comportamenti sociali come la coo­ 
perazione, il rispetto reciproco, l'uguaglianza, la giustizia distributi­ 
va ecc. abbiano dei presupposti cognitivi come condizioni necessarie 
anche se certamente non sufficienti. 

Si presenta dunque un problema teorico di rilievo, dal punto di 
vista delle teorie dello sviluppo mentale, che è appunto quello di 
chiedersi se le leggi di sviluppo che sono state messe in evidenza 
nell'acquisizione di conoscenze di tipo logico-matematico e fisico, 
valgono anche, o sono perlomeno simili quando si passa ad occupar­ 
si di cognizioni sociali. A questo interrogativo si può tentare con 
Furth (1976) di fornire qualche elemento di risposta ricorrendo a 
considerazioni sulle differenze di natura esistenti tra gli stessi oggetti 
di conoscenza, quelli materiali e fisici da una parte e quelli sociali 
d'altra parte. Per quanto riguarda l'acquisizione di conoscenze di ti­ 
po logico-matematico e fisico, si può ragionevolmente contare sul 
fatto che tutti i bambini si sviluppano in un ambiente fisico, le cui 
leggi sono universali, poiché dipendono dalle proprietà fisico­ 
chimiche degli oggetti. Tali leggi sono non soltanto universali ma an­ 
che «necessarie», nel senso di Piaget (1967, 1977), cioè nel senso che 
sono costanti, non potendo essere diverse: due più due fa sempre 
quattro, un oggetto pesante cade sempre in basso e non in alto ecc .. 
E, anche se è vero che non tutti i bambini sono ugualmente esposti 
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alla realtà fisica, sul piano quantitativo, rimane che l'ambiente fisico 
opera secondo le stesse leggi per tutti e che dall'ambiente fisico i 
bambini imparano le stesse cose. Nel caso di istituzioni sociali e di 
interazioni sociali, al contrario, non siamo più di fronte a leggi «ne­ 
cessarie », bensì abbiamo a che fare con leggi e modalità di organiz­ 
zazione arbitrarie, convenzionali, che variano secondo le culture, le 
sub-culture ed i particolari momenti storici. Le conoscenze sociali 
comportano dunque aspetti storici e culturali, affetti, valori, che so­ 
no delle componenti extralogiche, assenti negli oggetti fisici. Le leggi 
di organizzazione inerenti al reale sociale essendo variabili, meno co­ 
stanti e non sempre prevedibili, la loro acquisizione si presenta più 
complessa e più strettamente dipendente dagli insegnamenti dell'am­ 
biente di socializzazione (piuttosto che da esperienze concrete auto­ 
nome), dalle risposte genitoriali e sociali, positive e negative, e 
dall'identificazione, meccanismo dinamico che spinge l'individio a 
accettare e a conformarsi alle norme e regole sociali. 

Considerazioni conclusive 

Nell'epistemologia genetica di J. Piaget, l'universalità e l'astrat­ 
tezza del «soggetto epistemico» è semplicemente contrapposta alla 
particolarità del soggetto psicologico. I fenomeni psicologici sono 
concepiti come prolungamento dei fenomeni organici, attraverso la 
continuità funzionale garantita dai processi dinamici dell'assimila­ 
zione e dell'accomodamento. La psicogenesi è sostanzialmente ana­ 
loga per tutti gli individui che elaborano le stesse strutture cognitive 
di base. Nella psicogenesi viene dato risalto alla costruzione di lega­ 
mi di necessità logica, che appaiono indipendenti e universali, pur 
essendosi costituiti nel tempo e attraverso interazioni con realtà am­ 
bientali differenti. Infine, nel sistema piagetiano, l'individuo è colto 
in modo privilegiato nei suoi rapporti con il sapere logico­ 
matematico e fisico. Ora, come l'abbiamo visto, e come lo discutono 
in maniera più dettagliata Fabrizio Montesano e Munari (1983, 
1984) il sapere non è soltanto di natura scientifica ma porta ugual­ 
mente su altre realtà come il reale sociale, le istituzioni, le norme, i 
valori, le convenzioni, i modi di comportamento individuali e collet­ 
tivi. 

Aspetti particolari del rapporto con il sapere sono stati indagati 
da discipline e da punti di vista diversi. La sociologia, la psicosocio­ 
logia delle rappresentazioni sociali, la psicologia interculturale, la 
psicologia della scienza e l'epistemologia genetica hanno contribui- 
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to, ognuna dal suo punto di vista, a delineare i tratti del contorno d: 
questo rapporto. L'epistemologia genetica di J. Piaget, che ha avute 
come referente la pluralità delle forme e dei modi della conoscenza. 
appare utile per precisare meglio la genesi, la natura e il contesto de 
processi cognitivi. Tuttavia nell'ambito di tale teoria, il problemz 
dello sviluppo del pensiero sociale merita di essere ulteriormente ap. 
profondito e potrebbe a sua volta trarre grande vantaggio da un 
prospettiva di studio interculturale. 

MERETE AMANN-GAINOTT. 
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Riflessioni sull'adolescenza (a proposito di una ricerca promossa 
dall' AIED Associazione Italiana Educazione Demografica) 

I. Si pone in primo luogo, si potrebbe dire in limine del proble­ 
ma la domanda se l'adolescenza esista in senso proprio, vale a dire $ 

come stadio specifico in senso biologico e psico-fisico. E degna di 
considerazione l'ipotesi che l'adolescenza sia un'invenzione sociale, 
ossia uno stadio dello sviluppo umano determinato da certi tipi di 
società storiche, le quali ne hanno bisogno per loro caratteristiche in­ 
terne, e non invece come necessario stadio di crescita degli esseri 
umani. Sembra plausibile considerare l'adolescenza come un'inven­ 
zione delle società industrializzate società che in effetti hanno bi­ 
sogno di dotare i loro giovani di cognizioni tecniche piuttosto vaste e 
specializzate e che tendono, pertanto, ad elevare il numero degli anni 
di scolarizzazione obbligatoria. Nelle società contadine tradizionali 
l'adolescenza era praticamente sconosciuta. Si passava dall'infanzia 
al mondo del lavoro senza soluzione di continuità. Si diventava adul­ 
ti nel momento in cui si cominciava a guadagnare, per sé e per la fa­ 
miglia d'origine. 

2. Uno dei problemi fondamentali dell'adolescenza odierna è 
dato da una contraddizione singolare: il processo di maturazione è 
stato oggi accelerato notevolmente, rispetto alle epoche precedenti 
anche sul piano strettamente fisiologico (abbassamento dell'età pu­ 
berale), ma nel momento in cui il giovane o la giovane si sentono 
pronti ad assumere responsabilità in proprio, a farsi una famiglia e a 
gestire la propria vita autonomamente, la società nel suo complesso 
li costringe a segnare il passo, ad aspettare, a continuare un processo 
di preparazione, o di socializzazione primaria, che viene sempre più 
percepito dagli interessati come un processo soffocante delle proprie 
individuali, uniche e irriducibili, potenzialità. È da questa contraddi­ 
zione che partono le descrizioni-concezioni interpretative dell'adole­ 
scénza maggiormente diffuse. Da questo punto di vista, non fa me­ 
raviglia che l'adolescenza sia concepita come la stagione dei « turba­ 
menti del giovane Torless » (in Robert Musil): è descritta come l'im­ 
pulso libertario, il momento magico del senso del destino e del « pro­ 
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getto di vita» o del!'« original vision », come afferma Schumpeter, e 
che del resto troviamo anche in A. Comte, là dove scrive che la sua 
famosa «legge dei tre stati» è stata da lui intuita nella sua sostanza 
all'età di quattordici anni. 

3. Si comprende, in questa prospettiva, la radicalità dell'adole­ 
scente nel ribellarsi ai legami familiari e alle istituzioni della socializ­ 
zazione primaria. L'adolescente vuol distruggere tutto per affermare 
se stesso. E nella fase in cui tutte le identificazioni e i condiziona­ 
menti dell'infanzia vengono messi in dubbio e come «sospesi» allo 
scopo di realizzare la compiutezza dell'identità personale secondo 
criteri di autenticità e di autoaffermazione. I «valori» tradizionali 
sono chiamati in causa e messi radicalmente in discussione. 

4. Se le cose, come credo, stanno così, sembra plausibile che il 
sondaggio come strumento di ricerca sia di per sé piuttosto inade­ 
guato. Le domande, poste in bocca agli adolescenti dagli adulti at­ 
traverso il questionario rigido, possono addirittura configurarsi co­ 
me una forma ulteriore di violenza, contro tutte le migliori intenzio­ 
ni. È necessario allora pensare a metodi di ricerca più raffinati, spe­ 
cialmente nella prima delicata fase, quando si tratta di far emergere i 
problemi non come sono visti dai ricercatori adulti, bensì come sono 
vissuti dagli stessi adolescenti. Il metodo delle storie di vita diviene 
allora cruciale; i metodi quantitativi saranno chiamati a verificare le 
questioni emerse. 

Entro questi limiti, e nonostante queste fondate riserve, la ricer- 
ca promossa dall'AIED ha notevoli meriti e offre dati intorno ai 
quali è bene riflettere. In primo luogo formuliamo alcune osserva­ 
zioni metodologiche. Da ultimo, toccheremo le questioni sostanziali. 

Gli intervistati 

Il numero degli intervistati è eccezionalmente alto: ventimila. 
Tale «numerosità» va però assunta con qualche cautela con riferi­ 
mento alla rappresentatività dell'universo giovanile. Si rilevano in­ 
fatti alcuni scostamenti nel confronto con i dati del censimento. Per 
esempio, 
- è troppo elevata la presenza di adolescenti che hanno la resi­ 

denza nelle regioni del centro (circa il 45%) a fronte di una popola­ 
zione censita che è molto più bassa (circa il 25%); corrispondente­ 
mente è svantaggiata la presenza dei soggetti residenti nelle regioni 
settentrionali ( circa 30% a fronte di una popolazione che si aggira 
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sul 45%); buona corrispondenza si ha invece nel gruppo di intervi­ 
stati residenti nel Sud (e isole); 
- la distribuzione per fasce di età, accettabile per il triennio 15- 

17, favorisce molto il biennio 18-19, (circa il 45% del totale) a svan­ 
taggio dei più giovani (circa il 10% del totale); 
- anche la distribuzione tra maschi e femmine sovrastima que­ 

ste ultime. Inoltre, non sono state raccolte informazioni sulle dimen­ 
sioni dei comuni di residenza: metropolitani, grandi, medi, piccoli. 

Queste osservazioni non inficiano il lavoro svolto; piuttosto sol­ 
lecitano i ricercatori a dare informazioni non statistiche, ma qualita­ 
tive sulle modalità di raccolta delle interviste. D'altro canto, nella 
lettura dei dati che seguiranno non va dimenticato che le risposte 
provengono da adolescenti con più di 15 anni, in netta maggioranza, 
i quali vivono in buon numero nelle zone centrali dell'Italia. Cosi co­ 
me andrà tenuto sempre presente che in netta maggioranza si tratta 
di giovani che non svolgono attività retribuite e che sono tuttora 
dentro le strutture scolastiche: gli studenti sono il 54-56%, ma, in 
questo caso, l'alta percentuale degli studenti non sorprende. 

Terreno privilegiato della ricerca è quello dei rapporti relaziona­ 
li nel privato degli adolescenti: nella famiglia di origine; quindi, nel 
rapporto sessuale, nella coppia, nel piccolo gruppo. Nello sfondo, 
molto nello sfondo, restano altre dimensioni: la religione, la politi­ 
ca, il lavoro. Nel privato le domande insistono sul comportamento 
sessuale e sentimentale. C'è da chiedersi se i dati raccolti siano suffi­ 
cientemente equilibrati, se essi siano leggibili, in altre parole, da un 
punto di vista sociologico. Resta forse troppo in ombra il contesto 
socio-culturale nel quale vivono questi ventimila giovani cui si fanno 
molte domande sulla loro maturazione sessuale, sui rapporti di cop­ 
p1a, ecc. 

Rapporti fa miliari 

I giovani che rispondono al questionario tracciano, con poche 
linee, il disegno di tante famiglie « normali e perbene». Ragazzi era­ 
gazze dichiarano di appartenere a famiglie il cui livello socio­ 
economico viene da loro percepito come «medio-alto-medioalto» 
(80% circa); per una percentuale che rasenta il 90% i loro genitori 
sono sposati e conviventi, pochi quindi hanno alle spalle separazioni 
o divorzi. Quasi tutti celibi o nubili, questi giovani vivono nel nucleo 
familiare-parentale; meno chiaro è con chi vivano quei ragazzi (sono 
210) o quelle ragazze (576) che hanno dichiarato di essere sposati o 
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conviventi. Sembra di intravedere che solo alcuni abitino da soli e 
che altri dividano P'abitazione con amici o con parenti e genitori. 

Il nucleo familiare provvede a rifornire ragazze e ragazzi di 
quelle somme di denaro che servono loro per soddisfare bisogni per­ 
sonali (così è per 1'85-90% delle situazioni). La ricerca conferma 
quindi, quanto già era emerso in altre analisi specifiche sui bilanci 
familiari dalle quali era risultato che il nucleo familiare, oggi, tende 
ad essere non solo una unità di consumo, ma anche un luogo nel 
quale si opera una redistribuzione dei redditi con conseguenze assai 
importanti. Infatti, questo comportamento, nuovo rispetto anche ad 
un recente passato, fa sì che, attraverso l'acquisto e il consumo di li­ 
bri, abiti, dischi, divertimenti, ecc. entrino nel nucleo familiare rife­ 
rimenti e modelli culturali diversificati e spesso conflittuali. Sembra 
di intuire dalle risposte che, forse ai più giovani, ancora non vengo­ 
no date somme di danaro e che a non pochi giovani già sposati e con­ 
viventi con i genitori venga elargito ancora quanto occorre alle spese 
minute e voluttuarie. 

Fin qui nulla sembra contraddire il contorno di una famiglia di­ 
segnata come formalmente ordinata. 

I giovani interrogati non sembrano soffrire per un eccesso di au­ 
toritarismo o repressione all'interno del rapporto che hanno costrui­ 
to con i genitori (o che i genitori hanno costruito con loro); soltanto 
pochi (8-14%) stimano di essere tenuti sotto eccessivo controllo. 
Una gran parte degli intervistati, però, non è soddisfatta dei rapporti 
che ha con i genitori, specialmente con il padre. In media uno su 
quattro dichiara che i suoi rapporti con i genitori sono «superficiali­ 
difficili-cattivi»; un altro su quattro li percepisce come soltanto « di­ 
screti»: c'è quindi almeno un 30% di giovani che vivono in famiglia, 
che dalla famiglia hanno soldi e libertà personale, ma che stimano di 
avere rapporti non buoni con i genitori. Più avanti, forse, emerge­ 
ranno elementi esplicativi di un tale convincimento. 

Rapporti di gruppo 

Gran parte degli intervistati dichiara di non frequentare un 
gruppo di pari (oltre il 47% dei maschi e oltre i1 58% delle donne): è 
questo un punto focale della ricerca che purtroppo, non si presta ad 
essere verificato sulla base dell'insieme dei dati raccolti. Abbiamo vi­ 
sto poco sopra che questa numerosa «popolazione» di studenti ap­ 
partenenti a famiglie relativamente garantite dal punto di vista delle 
risorse economiche, nella fascia adolescenziale piuttosto alta (da 15 
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a 19 anni), mantiene un legame con i genitori che nell'ambito dei 
rapporti affettivi e formativi non è soddisfacente per parecchi di lo­ 
ro. Una certa corrispondenza tra le frequenze delle risposte può sti­ 
molare alcune ipotesi (si tratta di ipotesi non controllabili, al mo­ 
mento con il materiale a disposizione): 

a) non risulterebbe confermata la necessità per 'adolescente di 
ricercare un proprio ruolo nel gruppo dei pari, superando i ruoli 
ascritti nel gruppo familiare, come passaggio obbligato per lo svilup­ 
po della propria personalità in termini di maggiore autonomia; 

b) sembrerebbe, piuttosto, di trovarsi di fronte ad un fatto so­ 
stitutivo: laddove si affaccino carenze del gruppo familiare l'adole­ 
scente si rivolgerebbe al gruppo dei pari. 

È, questa, una ipotesi assai impegnativa. Essa andrebbe rigoro­ 
samente verificata per le conseguenze che ne deriverebbero come po­ 
tenziamento del ruolo della famiglia nei confronti dei giovani che, 
secondo le leggi, possono lavorare come dipendenti (15 anni), posso­ 
no sposarsi senza chiedere l'autorizzazione dei genitori (15-16 anni), 
hanno diritto di voto (18 anni), possono arruolarsi come volontari 
nelle· forze armate (18 anni). 

Un'altra ipotesi si potrebbe avanzare, più complessa e meno 
« familistica ». 

Si è, forse, in presenza di una tendenza ad una restrizione del 
gruppo dei pari, quasi ad una frantumazione in gruppi amicali assai 
ristretti (2-3 adolescenti) con forte coesione interna anche quando 
non intervenga un rapporto sessuale. Questi ragazzi che tanto spesso 
non si riconoscono in un gruppo hanno sempre qualcuno con cui 
confidarsi: è un amico o un'amica (46-44%); è il partner (17-18%); 
più raramente sono i genitori; specialmente è difficile la confidenza 
con il padre (6%) più di quanto non lo sia con la madre (circa il 
20%). Questo parlarsi confidenzialmente, a due, non è ostacolato 
dal traffico, dai rumori, dalla presenza di altre persone che si muo­ 
vano attorno. Il colloquio è così ravvicinato che si può affrontare 
per le strade (40%), nei locali pubblici anche lacerati dai decibel co­ 
me le discoteche (30%); meno preferiti risultano quei luoghi nei qua­ 
li qualcuno può esercitare un controllo, come la scuola o la propria 
casa. 

Questa ipotesi di una frantumazione del gruppo dei pari è sug­ 
gerita da alcune impressioni del tutto superficialmente visive: i due 
sui motorini, i due + due dentro le « prime» auto, le folle dei ragazzi 
che girano per il centro, che stazionano davanti ai fastfood non ap­ 
paiono come aggregazioni di gruppi, ma come un insieme di «dop­ 
pi», di «coppie». 

124 



Aspetti e momenti di formazione culturale 

Le risposte ad alcune domande forniscono elementi di' f :,:. il b:kg umnrorma­ zione circa il ackground culturale dei giovani intervistati. 
Molti adolescenti dichiarano di avere concezioni religiose: solo 

un giovane su e una ragazza su 7 affermano di non professare alcu­ 
na religione. Sui ventimila intervistati solo 960 professano religioni 
non cattohche. Tra i cattolici, però, prevalgono i«non praticanti» 
Nonostante ciò, i ragazzi (69%) e soprattutto le ragazze (77%) han­ 
no deciso di frequentare l'ora di religione a scuola e a tale scelta sono 
pervenuti per personale convinzione (69%). 

Verso la politica c'è tra gli adolescenti maggiore interesse (40%) 
che non tra le loro giovani coetanee (23%). Si tratta comunque di 
scelte minoritarie. Anche di fronte a quesiti circoscritti e puntuali -­ 
come la scelta del nucleare - restano grandi aree di silenzio; a pro­ 
posito del referendum contro il mantenimento delle centrali nucleari 
in Italia il 500Jo ed oltre non dà alcuna risposta; tra i restanti prevale 
la scelta antinucleare, soprattutto fra le ragazze, ma si tratta pur 
sempre di un parere che, nell'universo, è fortemente limitato. Anco­ 
ra più ristretto è l'interesse verso l'associazionismo ambientalista, 
ecologista, ecc. 

Scarsi sono l'informazione, politica o culturale, e l'aggiorna­ 
mento. Giornali, settimanali ed anche libri girano tra di loro, ma si 
tratta, per gli adolescenti, soprattutto di informazioni sportive 
(40%), o di spettacolo (10%); tra le ragazze soprattutto di moda 
(40%) e di spettacolo (25%). 

Anche l'atteggiamento verso lo sport e la pratica sportiva è piut­ 
tosto debole e forse anche contraddittorio. Se parecchi ragazzi 
(63%) e ragazze (54) affermano di praticare uno sport, in gran nu­ 
mero, poi, non sanno dire quale degli sport praticano. Si può pensa­ 
re, quindi, che siano giovani che sanno nuotare, sanno andare in bi­ 
cicletta conoscono le regole del calcio o della pallacanestro se fanno 
una partita, ma di fatto Io sport non è entrato e non entra come un 
momento formativo o di socializzazione. 

Alla scoperta della maturità sessuale 

Entriamo ora nel vivo della ricerca che, come abbiamo detto, 
« focalizza » i rapporti relazionali nel privato con specifico rif eri- 
mento ai rapporti e all'esperienza sessuale. 

Ben 70 ragazzi su 100e 40 ragazze arrivano alla maturità sessua­ 
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le senza essere stati preparati, da qualcuno e in qualche modo, a 
comprendere le modificazioni intervenute nel proprio corpo: il sesso 
resta uno dei problemi più difficili che gli adolescenti debbono af­ 
frontare nella nostra società e spesso si trovano soli ai primi passaggi 
importanti. Quel numero ristretto di maschi che hanno atteso con 
qualche consapevolezza la prima polluzione debbono ciò al discorso 
di un amico o della madre oppure alla lettura di un articolo. Quel 
60% di ragazze che sono state preparate alla prima mestruazione lo 
debbono ad un intervento soprattutto della madre. La figura del pa­ 
dre è quasi del tutto assente. 

Con chi si intrecciano i primi discorsi sulla sessualità? Nell'am­ 
bito del privato, soprattutto con qualche amico e con la madre sia 
nel caso di un giovane maschio (50%) che di una giovane donna 
(54). Libri, riviste possono supplire (13); resta ancora una volta 
assente la figura del padre, così come assai marginale è il ruolo che 
giocano la scuola, la chiesa, la medicina e le sue strutture pubbliche 
o private. 

I rapporti sessuali, di coppia 

Le risposte alle domande che si riferiscono alla vita sessuale e di 
coppia presentano una difficoltà interpretativa: distinte a seconda 
del sesso degli intervistati, non distinguono però, le diverse età, ma 
l'arco dai 13 ai 19 anni è assai diversificato al suo interno: i molti 
«no» che ricorrono un po' in tutte le domande potrebbero essere 
dovuti alla età molto giovane: avere un partner a 13 anni non è poi 
cosa così diffusa. Data quindi l'ambiguità dei «no», si può tentare 
di interpretare le risposte affermative. 

Le ragazze, più dei ragazzi tendono ad aver un partner «stabi­ 
le»; nel rapporto sentimentale ragazzi e ragazze cercano soprattutto 
« affetto-amicizia-amore » (62-71%). Negli adolescenti è più fre­ 
quente rilevare il bisogno sessuale alla radice del rapporto (23%), 
nelle giovani c'è anche la ricerca di una protezione, di un senso di si­ 
curezza (19%). Se interpretiamo questi due tipi di atteggiamento co­ 
me indicatori di un certo tradizionalismo, di esso possiamo trovare 
altre spie: il maschio vuol prendere lui l'iniziativa per avviare una re­ 
lazione (79%), le ragazze si dichiarano « fedeli» (80%) e chiedono 
« fedeltà» (87%); i giovani pretendono fedeltà (76%) più di quanto 
non se ne sentano in grado di serbarne (59%). Forte sarebbe anche 
un sentimento di gelosia (62-75); ma è anche vero che siccome que­ 
sti ragazzi dichiarano di cercare affetto, amore, comprensione nel . 
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rapporto può anche non essere incomprensibile che ad esso tengano 
fino al punto di volerlo «difendere» da chi lo potrebbe mettere in 
CIII. 

Sembra di poter concludere che fin dalle prime esperienze 
dell'adolescenza si cerca di soddisfare un insieme di esigenze com­ 
plesse, non c'è solo la risposta ad un impulso sessuale o ad una cu­ 
riosità, diremo meglio, che questi ragazzi sembrano tendere a supe­ 
rare la separazione tra amore e sessualità. 

I dati dell'analisi non ci permettono di andare oltre. Resta, 
quindi, aperto l'interrogativo se si è o no in presenza di qualche cosa 
di nuovo rispetto, per esempio alla ricerca di un Marcuse. Alcuni 
aspetti di quell'analisi sono tuttora validi: famiglia e strutture extra­ 
familiari fanno giungere impreparati alla maturità sessuale giovani e 
ragazze, la struttura sociale sollecita pur sempre al consumo sessuale 
in modo indiscriminato, ad avere «tutto e subito» c'è da chiedersi: è 
illusorio nonostante ciò sentire nelle risposte dei nostri intervistati 
uno sforzo di vivere il rapporto sessuale come un rapporto di comu­ 
nicazione complessiva con un'altra persona? C'è in loro quella «mi­ 
seria sessuale» di cui in tanti hanno scritto e discusso o c'è, invece, 
un tentativo di segno diverso? 

C'è distacco, nella presente ricerca, tra rapporti affettivi, di 
coppia, non privi di stimoli sessuali e rapporti sessuali «completi»: 
si torna a ripetere che l'arco di 13-19 anni comporta l'aggregazione 
«numerica» di situazioni assai diverse tra loro. 

I rapporti sessuali «completi» sono soprattutto raggiunti attor­ 
no ai 16-17 anni sia dai maschi (470Jo) che dalle femmine (55%): in 
un 30% dei casi risultano anticipati ai 13-15 anni, altre volte, invece 
ad essi si perviene a 18 anni e più. In totale, nella ricerca, solo il 50% 
dei maschi e il 34% delle ragazze dichiara di aver avuto già «rapporti 
completi». 

Di fronte a questo «evento» tendono a differenziarsi i compor­ 
tamenti tra i due sessi. 

La spinta alla ricerca di un rapporto completo nei giovani è data 
dall'amore o dalla curiosità (36-350Jo) ed anche dalla voglia di sentir­ 
si adulto e eguale agli altri (20%). Nelle donne prevale l'amore 
(59%), cui si accompagna la curiosità (20%) o l'accondiscendenza 
verso il partner (16%). Nella maggioranza dei casi le ragazze hanno 
il primo rapporto completo con un partner che considerano come lo­ 
ro fidanzato (60%), i giovani dichiarano di aver avuto questo rap­ 
porto spesso in modo occasionale (42) e meno spesso con la fidan­ 
zata (32%). Sensi di colpa, vergogna e paura si intrecciano a questo 
primo ricordo nel 40% delle ragazze nonostante che esse abbiano 
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scelto con più riflessione il loro compagno: questo limita in loro i ri­ 
cordi spiacevoli (42%) che tanto più frequentemente accompagnano 
questa prima esperienza dei giovani maschi (67%). 

Sembrerebbe che le misure contraccettive siano piuttosto affi­ 
date ai giovani maschi (uso del profilattico e coito interrotto); basso 
uso della pillola nelle giovani (150Jo), nel 200Jo dei casi non viene pre­ 
sa alcuna precauzione. La diffusa impreparazione sulla contracce­ 
zione è sottolineata dai canali «informa ti vi» cui i giovani si rivolgo­ 
no: agli amici in primo luogo (30%), alle strutture mediche (20%), e 
poi ai libri (15%), ai genitori da ultimo. 

Sono 195 le giovani che dichiarano di aver abortito volontaria­ 
mente e clandestinamente: 60 di loro si sono viste costrette a farlo 
perché erano fuori dei termini prescritti dalla legge come inizio della 
gestazione, altre 49 hanno avuto paura della burocrazia dell'ospeda­ 
le e quindi forse hanno temuto di andare fuori dai termini prescritti; 
ben 86 hanno ritenuto che la clandestinità garantisse loro una mag­ 
giore segretezza. 

Il dato più significativo, comunque, è che a fronte di 65 aborti 
volontari legali se ne siano avuti ben 195 di clandestini. 

I valori del presente, le preoccupazioni del futuro 

Significative sono le ultime due tabelle che raccolgono i dati del­ 
la ricerca, ma sono anche insufficienti per trarne più che uno stimo­ 
lo. 

Ragazzi e ragazze, posti di fronte ai valori del presente e alle 
preoccupazioni per il futuro danno le stesse risposte ed esprimono 
con pari intensità le loro preferenze. Per loro, oggi, le cose più im­ 
portanti sono l'amore (28,5) e la salute (25,5): siamo quindi ri­ 
condotti -- come notavamo all'inizio - al singolo e alla sua relazio­ 
ne di coppia: tutto il resto viene a grande distanza: famiglia, succes­ 
so, lavoro, benessere economico, bellezza, intelligenza. Il massimo 
dell'impegno oggi viene applicato alla costruzione della propria per­ 
sonalità psico-fisica: non si saranno dimenticate, quindi, le caratteri­ 
stiche socio-culturali degli intervistati. 

Per ilfuturo queste giovani persone, uomini e donne, prevedo­ 
no di doversi preoccupare di avere un lavoro - quella base che è ne­ 
cessaria, cioè, per la propria emancipazione di adulti (47%). E vo­ 
gliono la conservazione della pace (23%). 

C'è una ricerca dell'ovvio? o una tensione verso bisogni essen­ 
ziali, di tutti e di ciascuno, che rinviano ad una concezione solidari- 
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stica, che sembra essere lontana dalla competitività su cui si regge il 
nostro sistema sociale? Ma chi si sente di negare che ogni possibile 
futuro è legato all'uscita dalla disoccupazione di massa e all'uscita 
dal sistema di guerra? Anche se queste fossero utopie non sarebbero 
da criticare i giovani che le sentissero come preoccupazioni loro. Ma 
certo non è possibile caricare di contenuti i segnali che provengono 
dalla ricerca che abbiamo letto. 

In conclusione, malgrado le espressioni ancora incerte o acerba­ 
mente allusive, sembra che si possa concludere che serpeggia tra gli 
adolescenti italiani un indubbio, se pure non coagulato, disagio. 
Questo disagio, che ovviamente si esprime al livello individuale in 
termini psicologici, ha tuttavia un fondamento strutturale e sembra, 
anzi, riflettere le contraddizioni tipiche d'una società industriale re­ 
lativamente moderna, tesa ad accellerare i processi di maturità, so­ 
prattutto attraverso l'informazione di massa, e al tempo stesso a ne­ 
gare agli adolescenti e ai giovani i mezzi materiali per la piena realiz­ 
zazione della loro autonomia. Da questo punto di vista, non sembra 
dubbio che gli adolescenti pongono una serie sfida alle istituzioni 
della socializzazione primaria e secondaria. Ma appunto nella fase in 
cui queste istituzioni dovrebbero dar prova del più alto grado di fles­ 
sibilità, inventività e immaginazione, forse per un riflesso condizio­ 
nato di difesa, esse si arroccano su se stesse e risultano impermeabili 
rispetto alle domande di informazione, di partecipazione e di nuove 
concezioni e pratiche del potere di decidere che salgono dalla società 
giovanile. 

FRANCO FERRAROTTI 
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In memoriam Joseph Bensman (Jan. 24, 1922 - No. 4, 1986) 

I first met Joe Bensman some time during the month of Februa­ 
ry 1971 when I carne to New York to teach a seminar at the Graduate 
Center of CUNY. Coming from a diff erent academic environment I 
had quite a few questions to clear with the administration officers, 
and my first freezing days in New York were taken up by a rigama­ 
role of administrative procedures. Joe Bensman was the first person 
I finally had a chance to talk to quietly about intellectual issues in his 
windowless bunkerlike office on the 9th floor of the building in 42nd 
street. The fact is that J oe Bensman was one of those rare persons 
with whom a purely practical exchange was nearly impossible or, to 
put it more precisely, to him world problems were as directly felt and 
immediate as day to day private problems. 

Moreover, there is a secret complicity that develops quite natu­ 
rally between people who are, and keep themselves, on the fringe. I 
suppose that meeting Bensman must have never been friendship at 
first sight. No coup de foudre could penetrate and overcome a deep 
layer of peasantlike diffidence. At the same time, as soon as the sa­ 
me wave length was established, nothing was taken back or hidden 
or masked. During that first meeting, almost to invite an equal con­ 
fidence which for the time being I was not going to grant, I knew 
everything important about him from his passion for Weber and 
profound distrust of people in power to his mysterious disease. 

I immediately felt he was at the same time what he had always 
been: a marginal. But a successful marginai, not a marginai because 
he was a failure, because he could not make it. Rather, he was avo­ 
luntary marginai, a marginai by persona! choice in but not of the 
group -. His marginality was the basic precondition for his intellec­ 
tual creativity. In this respect he was qui te diff erent from Thorstein 
Veblen, although Two Rivers was not geographically very distant 
from the farm on the border between Wisconsin and Minnesota in 
which Veblen was born. 

Perhaps more than Weber, Thorstein Veblen, whose Theory of 
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the Leisure Class I had translated into Italian years before, was our 
intellectual meeting point. The disenchanted radical would bring us 
together. But Veblen's marginality was a forced one. It was the mar­ 
ginality of an ethnic who learned English at seventeen. Until the end 
of bis life, Veblen tried to make it and believed and wrote about such 
a utopia as a soviet of engineers. Bensman was never a victim of such 
radical illusions. Behind him one would guess all the time the severe 
men tal discipline of Hans Gerth. His critica! attitude was bound ho­ 
wever, to make him unconfortable for colleagues and students alike. 
Those were the days of youth protest and contestation. There was no 
indulgence or, even worse, condescending populistic acceptance on 
the part of Bensman. He was for open enrolment, but for serious 
examinations at the same time. He was a radical with a high regard 
for serious culture. His standards were unusually high. What he has 
to say about the structure and the psychology of academic work (in 
Dollars and Sense) would remind me of the devastating attack by Ve­ 
blen on The Higher Learning in America- a Study on Tota/ Depra­ 
vation. But Veblen's target was still external, as it were. It concerned 
«the conduct of universities by Businessmen » and on the basis of 
business criteria. The critique of Bensman was directly aimed at that 
« vicarious leisure class» made up of actor-professors, «arranging 
their materials to produce special eff ects regardless of the accuracy 
of their presentation ». This would infuriate Bensman. « Most of the 
professional prophets are frauds», he wrote. On the other hand, be 
knew that because the enthusiasm and sincerity of the student com­ 
municate themselves to the professor, a serious teacher can find in 
the response of serious students the opportunity to relive and re­ 
create his youth and the ideals of his youth. Thus, the professors we­ 
re paradoxically saved by their students. But even good students 
could do very little about the dilemma « publish or perish » which is 
kept alive in many schools. In these schools, Bensman remarks, tea­ 
chers are driven to prove, as Milton asserted and Robert Merton has 
«proved », that « fame is the spur ... that last infirmity of noble mind 
/ To scorn delights and live laborious days». However, Bensman 
concludes in a rather disconsolate mood, the current flood of publi­ 
cations has by no means increased creativity. It has increased only 
the strain on readers. 

It was soon clear to me why Bensman had failed to become a re­ 
volutionary. Weber's concept of bureaucracy had little, if anything, 
to do with it. His regard for culture was simply too high. His negati­ 
ve reaction to C. Wright Mills in this respect is revealing. He felt he 
was as shoddy a marxist as he was a weberian. When I published my 
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Alternative sociology in the late seventies, in which I levelled a 
strong criticism at Daniel Bell and his thesis about the «end of ideo­ 
logy », suggesting that perhaps he should have spoken about the end 
of his persona} ideological commitment, Bensman def end ed Beli on 
account of his scholarship. We were having breakfast together at my 
hotel. There was a whimsical smile on the lips of Bensman. He was 
perhaps trying to answer my criticism as well as his own perplexities. 
But good scholarship was there to stay and to be respected. The 
young boy from Two Rivers had made it in the world thanks to scho­ 
larship. Culture was a value in itself. At the same time, it was some­ 
thing alive, not to live by but to live Jor. 

Our last meeting carne in the late spring of 1986, on the eve of 
my departure for Rome. I carne to visit him in his apartment on Cen­ 
trai Park West rather early in the morning. He fixed my breakfast 
with an extraordinary efficiency fora man confined in a wheelchair. 
Bensman always impressed me with his vitality. He fought valiantly 
against his disease for twenty years. To the very end, I believe, he did 
not want to die. That morning while eating with our heads down in 
the breakfast dishes we kept discussing about the economy and poli­ 
tics, as well as declining intellectual standards and the intellectual 
mafia organized around the New York Review of Books. 

Later I took him to the park. The weather was good, with a bit 
of sunshine and a fine breeze. On our way down he told me with a 
wink: «Let's take advantage of the fact that Marylin is not around 
and buy a few packs of cigarettes». We got them at the machi­ 
ne around the corner. We crossed the street and satin the sun, smo­ 
king and chatting and coughing quietly. I noticed we were seating 
near the star that Y oko Ono had engraved in the pavement of the 
park to honor the memory of John Lennon. I said: «It's incredible 
how much he earned with his songs ». Bensman answered almost ab­ 
sentmindedly for the first time, his thoughts far away: «He deserved 
it. Just think how many millions of troubled people he pacified». 
For all his criticai attitude, Joseph Bensman also was a great stimula­ 
tor and, at the same time, an intellectual persuader and pacifier. Af­ 
ter his death, I feel deprived of a unique resource. I bave lost an un­ 
forgettable friend. American culture has lost one of its major, 
though not yet fully recognized, creators. I like to remember him the 
way he was that morning at the park. Quiet happiness and peace we­ 
re in his eyes, half closed against the sun. Naufragium feci- Bene 
navgav. 

FRANCO FERRAROTTI 
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SCHEDE E RECENSIONI 

ETTORE A. ALBERTONI, Storia delle dot­ 
trine politiche in Italia, Milano, Mon­ 
dadori Studio, pp. 411 

Alcune delle numerose citazioni in 
questo libro segnalano svolte cruciali del 
testo - fari che, gettandovi un fascio di 
luce, ne agevolano la comprensione da 
parte del lettore. Così il Filippo Il di 
Fernand Braudel: «... fa il suo mestiere 
di re, al centro, al crocicchio delle inces­ 
santi notizie che, con i loro fili multico­ 
lori annodati e incrociati, tessono da­ 
vanti a lui la tela del mondo...». Incon­ 
sciamente, a Ettore Albertoni è qui usci­ 
ta dalle mani, attraverso il pennello di 
Braudel, una sintesi del proprio opera­ 
re. Questo libro non è - «né intende es­ 
sere» - un manuale, dichiara in apertu­ 
ra. È forse una trattazione marmorea, 
magari ad uso scolastico? No: i manuali 
sono dovuti a Maestri (con la M maiu­ 
scola); o a pedanti; oppure a dilettanti. 
Non riconoscendosi in alcuna di tali ca­ 
tegorie, Albertoni s'affretta a chiarire 
che il libro «vuol costituire un approc­ 
cio interpretativo e problematico allo 
sviluppo storico del pensiero politico in 
Italia dalle origini fino alla soglia del 
presente». 
L'intento viene perseguito, da un la­ 

to, ampliando lo spettro delle fonti, dal­ 
la «esplicita trattatistica politica» ad al­ 
tro materiale «che va dalla precettistica 
dei Comuni alla letteratura; dalla rifles­ 
sione cronachistica e storiografica a 
quella religiosa, sino al dibattito politico 
e giornalistico ...». La menzione di so- . 
ciologi come Max Weber o Karl Mann­ 
heim, ovvero l'inclusione delle incisive 
pagine con cui Pietro Citati ha ritratto 

le due facce di Machiavelli, ne sono 
esempi probanti. 

Sopra un altro versante, l'autore af­ 
fronta tesi fossilizzate, traendone conse­ 
guenze dianzi inavvertite. Ad esempio: 
«Né è senza significato [locuzione che 
ritorna spesso] la tradizione secondo cui 
i famosi quattro dottori dello studio bo­ 
lognese, allievi e continuatori di Imerio 
[ ... ) cavalcarono a fianco dell'imperato­ 
re Federico I Barbarossa in occasione 
della dieta imperiale di Roncaglia, nel 
1158». Possiamo anche imbatterci, però 
in un rifiuto drastico di qualche luogo 
comune: «Machiavelli non ha mai usato 
l'epressione ''ragion di Stato"». 
Tutto questo non vuol dire che Alber­ 

toni assuma di proposito come certi 
ospiti di trasmissioni televisive - un at­ 
teggiamento sbarazzino e iconoclasta. 
La sua non è una «controstoria»; affon­ 
da salde radici nel terreno accademico 
- basti vedere la dedica a quattro Mae­ 
stri: Treves, Bobbio, D'Entréves, Firpo. 
Ma montare pomposamente in cattedra, 
al grido di «Lascia che ti spieghi io», 
proprio non gli calza. Non ti scodella 
una lezione: ti invita a leggere in sua 
compagnia, con occhi affiancati. 

Una delle prime vittime di questa 
sua sobrietà è proprio lui stesso. Sappia­ 
mo, dai molti libri in cui Albertoni lo ha 
dissezionato, come Gaetano Mosca sia 
uno dei suoi cavalli di battaglia. Ora, in 
questa Storia le pagine dedicate a Mosca 
(che pure ricopri la prima cattedra di 
Dottrine Politiche in Italia, nel 1924) 
non toccano la decina. Le citazioni che 
lo riguardano sono inferiori a quelle a 
Croce, a Vico, a Romagnosi; la metà di 

. quelle a Machiavelli; quasi pari di quelle 
a Mussolini. Sarà il caso di notare che 
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Machiavelli (insieme al Guicciardini 
teorico-politico, che é «quasi una sco­ 
perta postuma ancora relativamente po­ 
co esplorata») costituiva già l'asse por­ 
tante di questo medesimo discorso. Al­ 
bertoni lo svolse nel 1981 in forma più 
sintetica, in un libro per le«Presses Uni­ 
versitaires de France», qui a suo tempo 
segnalato. 

Estesa, invece, più ancora di quanto 
l'aspetto esteriore suggerisca, la tratta­ 
zione odierna. Stupirà forse, in un auto­ 
re che non può certo dirsi crociano, la 
frequenza con la quale il nome di Croce 
viene fatto. Ma a ben vedere, il soggetto 
del libro risulta una storia della libertà: 
di una emancipazione da circostanze e 
da dottrine limitatrici. Una lotta conti­ 
nua contro l'ipse dixit. Uno stimolo a 
non restarsene seduti ma a riconsiderare 
il passato come premessa alle creazioni 
future. Tale contesto spiega i richiami 
ricorrenti al filosofo napoletano e ai 
suoi maggiori allievi (De Ruggiero, Ca­ 
logero, Omodeo, Nicolini, tra gli altri). 

È una storia di idee saldamente an­ 
corate alle vicende storiche (Alfieri: 
«nel volgere di pochissimo tempo la sua 
posizione muta radicalmente, con il mo­ 
dificarsi dello stesso corso degli avveni­ 
menti»); oppure alle situazioni geografi­ 
che (di quasi ogni pensatore viene indi­ 
cata la regione d'appartenenza). Percor­ 
sa tutta, riuscendo a collegarne momen­ 
ti disparati, da un filo rosso: una vena di 
anticlericalismo che, se pare attenuarsi 
in un punto, rispunta, più vigorosa di 
prima, poco dopo. Quasi tutte le libertà 
civili che oggi ci appaiono indiscutibili 
furono considerate, in origine, eresie - 
'e non solo per modo di dire. Per ammi­ 
rare i loro sostenitori non é certo il caso 
di attendere che vengano canonizzati. 
«Difficile non vedere in questa posizio­ 
ne dottrinaria - non si stanca di ripete­ 
re Ettore Albertoni (che qui allude ad 
Arnaldo da Brescia) - un robusto se­ 
gno di novità politica che, come tutto il 
versante ereticale, meriterebbe di essere 
assai più studiato». 

GIUSEPPE GADDA CONTI 

PERCY ALLUM - ILVO DIAMANTI, '50/'80 
vent'anni. Due generazioni a confron­ 
to, Roma, Edizioni Lavoro, (1986, 
pp. 439). 

Non si tratta di un errore di conto, né 
di una svista del proto: i vent'anni del ti­ 
tolo non sono ovviamente l'arco tempo­ 
rale che separa gli anni '50 dagli 
anni'80, ma il momento emblematico di 
uno stadio della vita, che sempre più 
tende a definirsi come «condizione»: la 
condizione giovanile, appunto. 
li nucleo centrale del libro è il tentati­ 

vo di comparare due generazioni di gio­ 
vani, tra loro divise da un arco di 
trent'anni. Lo spunto è dato dal ritrova­ 
mento di un questionario che negli anni 
'50 le A cli vicentine distribuirono e fece­ 
ro riempire, ma i cui risultati nessuno 
elaborò. Un materiale del genere si è ri­ 
velato subito interessante, ricco di sug­ 
gerimenti e spunti per chi si è trovato at­ 
tento ad interrogarlo. A questo si è af­ 
fiancato un altro questionario elaborato 
ne11'82. 

Il risultato è un grande lavoro compa­ 
rativo, attorno a cinque grandi temi (la­ 
voro, tempo libero, famiglia, religione e 
Chiesa, partecipazione e orientamento 
politico), che ruotano sull'asse cardine 
mutamento/persistenza, dei comporta­ 
menti della cultura giovanile. Il contesto 
che vediamo descritto è quello veneto, 
particolarmente interessante nel quadro 
complessivo della realtà nazionale, ca­ 
ratterizzato da elementi distintivi e spe­ 
cifici: un'area caratterizzata dalla per­ 
vasività e diffusione della economia di 
piccola impresa e da una tradizione cul­ 
turale e politica cattolica. Trent'anni, e 
il quadro complessivo delle istanze, de­ 
gli atteggiamenti e delle aspirazioni dei 
giovani, all'apparenza, sembra non es­ 
sere cambiato di molto: la famiglia co­ 
stituisce sempre un punto di riferimen­ 
to, la religione una delle istanze forti, e 
il quadro politico si è mosso, ma poi 
non più di tanto. I giovani, in compen­ 
so, si muovono in un orizzonte mutato. 
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«Lavoro, famiglia, religione non sono 
più capaci nella misura di un tempo di 
produrre risorse di direzione, integra­ 
zione e senso». Di fronte a questo qua­ 
dro, instabile e precario, i giovani, come 
la nostalgia, «non sono più quelli di un 
tempo»: «costretti a navigare nel mare 
della complessità e dell'incertezza, i gio­ 
vani paiono dunque averne tratto abilità 
e requisiti ben commisurati ai problemi 
dell'ambiente; paiono essere divenuti 
dei 'professionisti dell'incertezza'', at­ 
trezzati e specializzati a controllarne gli 
effetti e a garantirsi, nella misura possi­ 
bile, il conseguimento delle necessità e 
delle domande non più soddisfatte dal 
sistema sociale e dalle sue istituzioni» 
(398). Senza entrare nello specifico delle 
singole, dettagliate e informate analisi, 
ci preme invece sottolineare alcuni 
aspetti più generali della ricerca. 

Anzitutto, la molteplicità di piani di 
cui è costituito il lavoro, che rendono il 
libro leggibile a più livelli. Un libro sulla 
condizione giovanile, ma nello stesso 
tempo un documento molto ricco di una 
realtà sociale più ampia, quella vicenti­ 
na, che costituisce lo sfondo di signifi­ 
cato, il «mondo vitale», di quella gio­ 
venti. Un contributo sulla realtà vicen­ 
tina che però continuamente si allarga 
alla realtà nazionale ed europea: una 
delle conclusioni a cui giungono gli au­ 
tori è proprio che quella realtà locale va­ 
da perdendo via via le sue caratterizza­ 
zioni di «modello specifico», per costi­ 
tuirsi come «modello esemplare» di una 
realtà più vasta, italiana e europea. Un 
libro di metodologia della ricerca, atten­ 
to ad interrogarsi autoriflessivamente 
sui propri metodi e sullo stato della di­ 
sciplina, fino ad arrivare ad una sorta di 
«sociologia della sociologia» nella sezio­ 
ne dedicata al questionario degli anni 
'50. 
Particolarmente vincente è la scelta di 

far parlare, «con la loro propria voce», i 
protagonisti stessi della ricerca, i giova­ 
ni, svelando al lettore una realtà compo­ 
sita ricca di significato e di implicazioni 
cognitive, spesso in modo divertente e 

accattivante. Siamo convinti che la par­ 
te migliore del libro esca fuori, molto al 
di là dei semplici dati e numeri presenta­ 
ti, in questo tentativo di legare l'analisi, 
e la rigidità costitutiva per es. di un que­ 
stionario, all'orizzonte di senso dei sog­ 
getti coinvolti: e quando il prodotto fi­ 
nale, come in questo caso, si presenta 
scritto bene, il libro, oltre che utile, è 
anche piacevole. 

CLAUDIO TOGNONATO 

AA. VV. l'audacia insolente. La coope­ 
razione femminile 1896-1986, Vene­ 
zia, Marsilio, 1986, pp. 349. 

Nell'ambito delle ampie e moltepli­ 
ci ricerche sulla nascita e lo sviluppo del­ 
la cooperazione italiana, mancava uno 
studio che affrontasse e approfondisse il 
tema del ruolo e dell'apporto specifico 
delle donne nel movimento cooperativo. 

Sollecitata dall'emergere di un di­ 
battito storiografico sulla questione 
femminile più mirato e specifico e 
dall'ingresso delle donne in svariati set­ 
tori produttivi del paese, questa storia 
della cooperazione femminile ha colma­ 
to un vuoto. Il centenario della Lega ha 
rappresentato per i settori femminili del­ 
le tre Centrali cooperative (Associazio­ 
ne Generale delle Cooperative, Confe­ 
derazione delle Cooperative Italiane, 
Lega Nazionale delle Cooperative), 
l'occasione istituzionale per ricostruire e 
scandagliare il rapporto donne­ 
cooperazione negli ultimi cento anni. 

La storia della cooperazione fem­ 
minile individua, pertanto, mediante 
l'analisi problematica di esperienze coo­ 
perative note e sconosciute, alcune tap­ 
pe fondamentali del processo, lento e 
faticoso, di emancipazione delle donne. 
Essa si intesse, costituendone parte inte­ 
grante e rilevante, nella trama della 
complessa evoluzione del movimento 
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operaio nel nostro paese, delle contrad­ 
dizioni politiche, economiche e sociali 
che interessano l'Italia dalla crisi di fine 
secolo al secondo dopoguerra, e dei mo­ 
menti fondamentali della vita del movi­ 
mento cooperativo nel suo insieme. 
L'evidenziarsi della peculiarità della 
forma cooperativa rispetto alle altre for­ 
me di associazione e la crescita delle 
donne di fronte ai problemi della società 
civile appaiono i nuclei centrali di que­ 
sto lavoro, che ci offre la possibilità di 
ripercorrere cronologicamente una sto­ 
ria di solidarietà, di presa di coscienza e 
di conflitti, che è sì politica, economica 
e sociale, ma soprattutto psicologica e 
culturale, in un'ottica che esula dal for­ 
nire conclusioni definitive. 

L'entrata massiccia delle donne in 
fabbrica nella seconda metà de11'800 in 
condizioni di sfruttamento e di vuoto le­ 
gislativo - sostiene A. Gigli Marchetti 
- pone le premesse per la realizzazione 
di forme di solidarietà ancora tutte im­ 
prontate ad una mentalità mutualistico­ 
assistenziale e dirette da esponenti del 
paternalismo aristocratico-borghese. 
Siamo agli albori dell'associazionismo 
femminile, ma già le donne si fanno 
portatrici di problematiche specificata­ 
mente femminili: la salvaguardia della 
maternità, il richiamo ai valori della fa­ 
miglia, la promozione sociale e culturale 
delle socie. 

Si procede nella duplice direzione 
di adesione a società maschili o di crea­ 
zione di associazioni autonome. Tanto 
in un caso, quanto nell'altro, risulta ar­ 
dua l'entrata delle donne nelle società 
operaie: da un lato - come afferma F. 
Fabbri - codici di commercio e statuti 
retrivi impediscono alla componente 
femminile elevati gradi di partecipazio­ 
ne alla gestione ed alla direzione giuridi­ 
ca delle associazioni: dall'altro, vi è 
l'opposizione maschile all'ingresso delle 
donne nelle cooperative, sintomo di una 
perdurante mentalità che relega le don­ 
ne in condizioni di «oggettiva» inferio­ 
rità. 

È solo con I' «audacia insolente» 

delle trecciaiole fiorentine, ribellatesi 
nel 1896 allo sfruttamento degli inter­ 
mediari di mercato, che ha inizio un len­ 
to processo di distacco dal paternalismo 
e dall'assistenzialismo e si approda ad 
una più elevata coscienza politica e sin­ 
dacale, attribuente alla cooperativa fun­ 
zioni associative e produttive. Da que­ 
sto momento si dipana la storia del mo­ 
vimento cooperativo femminile e, se da 
un lato si procede nel distacco da ogni 
prospettiva mutualistica, dall'altro si 
tende ad attribuire centralità alla donna 
nella cooperazione, rivendicandone 
l'autonomia e l'indipendenza dalla 
componente maschile. La fondazione 
dell'Unione Femminile, nel 1899, sotto 
forma cooperativa, è sintomo di un mu­ 
tamento di mentalità e prospettive. 

Annarita Buttafuoco bene chiari­ 
sce, in questa fase, il rapporto donna­ 
lotta di classe e bene puntualizza la dif­ 
fidenza diffusa nei confronti dei partiti 
politici che non comprendono fino in 
fondo «la specificità e la dignità» della 
cooperazione tra le donne (p. 101). Ne 
scaturisce l'immagine di un sostanzioso 
impegno e di una grande mobilitazione 
di energie finalizzate a fornire a ogni 
donna, in quanto tale, gli strumenti per 
l'emancipazione; e, pur rivendicando il 
ruolo trainante e di avanguardia delle 
proletarie, ci si muove nella convinzione 
originale che «la solidarietà di sesso 
avrebbe dovuto scardinare gli schiera­ 
menti di classe» (p. 101). 

Altrettanto ricco di spunti ci sem­ 
bra il saggio di M. Marazziti e di R. Sani 
sulla cooperazione femminile nel ven­ 
tennio fascista. Sulla scorta della scelta 
economica dell'autarchia e del rispar­ 
mio, il regime rilancia la presenza fem­ 
minile nelle cooperative, attribuendo al­ 
la donna il ruolo di «grande forza del 
consumo» in una prospettiva del tutto 
familistica. Se da un lato, quindi, si assi­ 
ste alla crisi delle fonne tradizionali del­ 
le cooperative femminili, dall'altro si 
diffonde, attraverso l'ideologia fascista, 
lo stereotipo della «massaia­ 
cooperatrice-rurale», che ha centralità 
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in quanto contadina, moglie e madre nel 
progetto di rinascita del mondo rurale 
avviato dal regime. 

In un lavoro sulla cooperazione 
femminile non potevano mancare riferi­ 
menti alla storia delle donne cattoliche. 
Marina Sassu la ripercorre nel periodo 
antecedente al ventennio e - pur rico­ 
noscendo alla tradizione cattolica il me­ 
rito di aver individuato nelle donne, 
seppure con sostanziali differenze ri­ 
spetto alla cultura laica, uno strumento 
indispensabile per il progresso e la cre­ 
scita della nazione mette in evidenza 
una concezione della cooperativa intesa 
soprattutto come strumento di pacifica­ 
zione sociale, di aggregazione e di diffu­ 
sione dei principi religiosi. 

Si riafferma così il ruolo della don­ 
na tradizionale, inscindibilmente legato 
alla famiglia e alla casa e, prendendo at­ 
to, con timore, della diffusione del lavo­ 
ro extradomestico come potenziale fat­ 
tore disgregante della compagine fami­ 
liare, si fa leva sulla funzione cooperati­ 
va in quanto modalità di ricostruzione 
della società italiana, principalmente 
nelle campagne, alla luce dei principi re­ 
ligiosi. La cooperativa dei cattolici di­ 
viene, in una concezione che tutt'ora 
permane, uno strumento di collabora­ 
zione tra le classi. 

Più produttivo e rilevante appare il 
contributo delle cooperative femminili 
cattoliche nel secondo dopoguerra­ 
durante la ricostruzione - nel saggio di 
M. Gallo e F. Di Domenicantonio. È in 
questo periodo che i'UDI sostiene e dif­ 
fonde le iniziative femminili nel settore 
cooperativo sia nell'ambito della distri­ 
buzione, sia in quello della promozione 
di autonome imprese di produzione e la­ 
voro. La campagna per il controllo dei 
prezzi e contro il carovita, la creazione 
di cooperative di produzione e di consu­ 
mo, l'attività assistenziale resa più orga­ 
nica e coordinata, la salvaguardia del 
reddito e dell'occupazione femminile 
rappresentano il terreno di incontro - 
come sostiene L. Lupo - tra l'UDI e le 
cooperative delle donne, nel quadro del- 

la più vasta battaglia per l'emancipazio­ 
ne e per la crescita culturale e politica. 
Tale processo si verifica anche nel mon­ 
do cattolico attraverso la collaborazione 
dei CIF con la CCI. 

Gli studi di G. Ricci-Garotti, di 
A.R. Remondini, di A. Ravaioli e di S. 
Bertoloni e le testimonianze di alcune 
protagoniste ci forniscono, attraverso 
l'esame di alcune specifiche esperienze, 
uno spaccato della storia della coopera­ 
zione femminile negli anni '50. 

Le interviste, invece, rilasciate da 
Maria Rosa Cutrufelli e da Costanza 
Fanelli, che attualmente guida il settore 
femminile della Lega, ci pongono di 
fronte ai problemi del presente e appro­ 
fondiscono tematiche concernenti espe­ 
rienze più recenti in una prospettiva che 
rivendica per le donne la valorizzazione 
di «specifiche competenze professiona­ 
li, economiche e imprenditoriali», at­ 
tuate attraverso autonome forme di 
cooperazione, nella volontà di «aggan­ 
ciarsi attivamente con tendenze vitali 
presenti oggi nella realtà sociale e tra le 
donne, e con progetti economici, sociali 
e politici più ampi» (p. 277). 

Con questa ricerca, suffragata da 
una sostanziosa documentazione, si po­ 
ne all'attenzione di storici e sociologi la 
rilevanza della presenza delle donne nel 
settore cooperativo e viene alla luce un 
inedito e per troppo tempo sconosciuto 
universo femminile. Ampio spazio tro­ 
vano in questa sede i temi fondamentali 
del dibattito storiografico sulla questio­ 
ne femminile, del rapporto delle donne 
con i partiti, con le ideologie e con le 
classi sociali, delle peculiari modalità di 
intervento nella società civile e politica, 
e, soprattutto, del ruolo e dell'impegno 
delle donne nei diversi e difficili mo­ 
menti della storia italiana. 

CLAUDIA CAVALIERI 
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ANNA CALVELLI, Autoritratto, Poggi­ 
bonsi, Editore, 1986, pp. 174. 

Questo romanzo autobiografico non 
ha solo il valore catartico di un parto 
letterario come sostituto funzionale di 
una maternità mancata, ma riveste al­ 
tresì ben più complessi significati: è lo 
spaccato sociologico di una vita intellet­ 
tuale vissuta al femminile, o meglio im­ 
pedita anche nel suo libero sviluppo a 
causa di ipoteche da parte di altri, gli 
uomini in particolare. Si dimostra così 
ancora una volta che la narrazione bio­ 
grafica, pur nella sua unicità ed irripeti­ 
bilità impedienti una presunta scien­ 
tificità di ulteriori verifiche - è fertile 
campo di analisi per cogliere i trends in­ 
dividuali certamente, ma anche le con­ 
traddizioni del sociale, le incertezze del­ 
le riflessioni sulla realtà, le difficoltà do­ 
vute a gratificazioni sempre «procrasti­ 
nate» (per usare un verbo caro ad uno 
dei personaggi maschili messi in campo 
dall'autrice). 
L'intento di Anna Calvelli è proprio 

quello esplicitato da Marianne, il sog­ 
getto principale della narrazione in terza 
persona che struttura tutto il volume: 
«Aveva iniziato un libro che era la storia 
della sua vita, chissà come sarebbe an­ 
dato a finire, in ogni caso lo avrebbe 
continuato, sarebbe arrivata a una con­ 
clusione. Aveva sofferto nello scriverlo, 
come aveva sofferto per tutte le cose in 
cui aveva creduto, nel libro si ricongiun­ 
gevano i frammenti della sua vita, le 
tante scissioni. Aveva tolto, infine, la 
maschera che l'aveva sempre nascosta a 
se stessa e al mondo, aveva, dunque, 
smesso di simulare la sua identità» (p. 
151). E un passo che anticipa in qualche 
modo la conclusione. Ed in effetti: «La 
storia è irreversibile. Il problema era in­ 
terno e lei non aveva più paura come un 
tempo. Tornata a Roma avrebbe finito 
il libro... lei ci sarebbe stata sempre, 
tutt'intera, unica testimone a carico. 
Ma su se stessa niente più domande. 

Prego» (p.171). No, nessuna domanda 
può rivolgersi ancora alla protagonista. 
Ella ha detto davvero tanto, grazie (è 
proprio il caso di dirlo) alla tecnica 
diaristico-memorialistica, che offre 
squarci e scorci che nessun questionario 
sociologico o divano psicoanalitico 
avrebbe potuto suscitare. 
Tre sembrano essere i fili rossi con­ 

duttori della ricostruzione biografica 
realizzata dall'autrice: il rapporto con la 
famiglia di origine ed in particolare con 
la madre, il tipo di formazione culturale 
acquisito e la costante del maschera­ 
mento come modello prevalente 
dell'agire. 

Sullo sfondo della vicenda esistenzia­ 
le di Marianne sono due le figure che si 
stagliano come parametri fondanti ma 
anche contrapposti. Infatti ad un certo 
punto la protagonista rivolta al suo uo­ 
mo, Leone, esclama: «Ti odio come ho 
odiato solo mia madre!» (p.41). E più 
avanti, in modo più esplicito, è detto 
come «la sua vita, come in una giostra 
impazzita, avesse sempre ruotato intor­ 
no a due poli: sua madre e Leone, Leo­ 
ne e sua madre. Per un attimo Marianne 
ebbe la percezione dolorosa che la vitto­ 
ria fosse toccata alla fine a sua madre» 
(p.43). 
Attraversa poi tutto il romanzo una 

ricca serie di citazioni da testi letterari e 
brani musicali. Tutto sembra avvenire 
sullo sfondo di un'aura sartriana o mah­ 
leriana, soffuso com'é di richiami erudi­ 
ti, tipici di un salottismo accademico. 
Ed anzi è questo il metro con cui gli altri 
vengono giudicati. Neppure un esperto 
di architettura è risparmiato se non è in 
grado di distinguere chiaramente fra 
jazz freddo e caldo (cfr. p. 100). 

Ma forse la cifra di lettura essenziale 
del testo è data dalla ricerca continua di 
un'immagine deformata, anzi defor­ 
mante da offrire agli altri. Dunque l'ele­ 
mento visibile, appariscente, viene uti­ 
lizzato come barriera rispetto alla realtà 
del privato, di ciò che Marianne è vera­ 
mente. Affiora così la sua strumentaliz­ 
zazione del rapporto con gli altri, sem- 
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pre teso a dimostrare qualcosa a se stes­ 
sa, a verificare la sua capacità di vincer­ 
la sull'uomo, anche se poi ne paga dura­ 
mente lo scotto con la solitudine cercata 
e la nevrosi dovuta all'inappagamento. 
Dapprima religiosissima, sino a confes­ 
sarsi una volta al giorno, sceglie poi al­ 
tre soluzioni esistenziali, sempre alla ri­ 
cerca di una identità gratificante. Per 
certi versi la sua parabola di vita è simile 
a quella di un altro illustre autobiografo 
contemporaneo, il latinista Luca Cana­ 
li, che ha conosciuto, quasi i medesimi 
milieux politico-accademici dell'autrice 
di Autoritratto. L'esito è in effetti un 
intervento a ritroso, per disvelare tutto 
quello che in precedenza era rimasto al­ 
lo stato di latenza. Ne è testimonianza 
esemplare il passo che segue: «Marianne 
cominciava a intuire che il mondo anda­ 
va affrontato di lato, ne andavano 
smussati gli angoli e scoperti i semitoni. 
Stava, sia pure lentamente, acquisendo I 
la certezza che i punti di vista sono di­ 
versi e le prospettive molteplici... Ma la 
sua storia era lì, grossa come una mon­ 
tagna ed esigeva una spiegazione finale 
che in nessun caso poteva essere ancora 
rinviata» (p. 150). E così, senza «pro­ 
crastinare» ancora, ne è nata un'opera 
di valore letterario e sociologico insie­ 
me, ma soprattutto uno smascheramen­ 
to dell'io messo a confronto con i suoi 
referenti sociali. 

MARIA MANSI 

MICHAEL HARALAMB0S, a cura di, Intro­ 
duzione alla sociologia. Contributi di 
M. Haralambos, F. Smith, J. O'Gor­ 
man, R. Heald. Edizione italiana a 
cura di L. Guiotto e L. Damiani. Bo­ 
logna, Zanichelli, 1986, pp. 277. 

li libro ci adesca, in quarta di coperti­ 
na, recitando: «importanti novità per 
una serie di caratteristiche: la metodolo­ 
gia che rappresenta un'innovazione ri- 

spetto al manuale tradizionale: per la 
scelta dei brani, presi dalle fonti più va­ 
rie, e per la cura posta nel corredare 
ogni brano con domande di approfondi­ 
mento; in secondo luogo l'argomento 
sociologico trattato partendo diretta­ 
mente dai problemi; il primo testo di so­ 
ciologia scritto espressamente per la 
scuola superiore». 
Tutto questo è vero, ma il budino - 

come noto- si conosce assaggiandolo, 
e questo francamente è talvolta imman­ 
giabile. Tuttavia, se si supera la voglia 
di buttarlo dopo i primi cinque capitoli, 
si vedrà che poi migliora, anche per la 
scelta dei brani (di Balbo, Saraceno, 
Pizzorno, Barbagli, Livi-Bacci, ecc.) 
operata dai curatori italiani, che appare 
nettamente migliore di quelli tradotti. 
Opinabile naturalmente l'ordine dei 

temi trattati (cultura e socializzazione, 
controllo sociale, metodi di ricerca, 
stratificazione sociale, povertà, potere e 
politica, famiglia, istruzione, cultura 
giovanile, donne, popolazione, lavoro e 
tempo libero, criminalità, religione), 
che d'altronde si intrecciano tra loro; 
buono l'apparato statistico; mentre 
quello fotografico è strettamente conso­ 
no al carattere «radical» del manuale. 
«Radical» e non marxista, malgrado i 
richiami: che ogni gauchiste alfabetizza­ 
to si vergognerebbe a firmare la divulga­ 
zione su Marx alle pp. 52-53, e quella 
domanda scritta senza umorismo a p. 
221: «come potrebbe il comunismo por­ 
re fine all'alienazione dei lavoratori? », 
che segue un inconsistente passo di Bot­ 
tomore. Scienza e ideologia certo non 
possono non intrecciarsi (e questo va in­ 
segnato), ma evitiamo gli esiti catechisti­ 
ci. 

Evidente è lo scompenso tra il livello 
richiesto dai migliori brani antologizzati 
e quello dalle premesse che devono in­ 
trodurli e legarli tra loro. Le domande 
poste a fine dei brani spesso svolgono 
bene il loro compito di spingere a l'ana­ 
lisi del testo presentato; talvolta diso­ 
rientano: cosi a p. 7 «perchè i valori 
condivisi sono utili alla società? Perchè 
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potrebbe essere dannoso alla società il 
fatto che la gente abbia un'ampia gam­ 
ma di valori diversi? »; e a p. 90 « quale 
significato simbolico sottende l'ostenta­ 
zione delle ricchezze, la sua legittima­ 
zione come valore dominante? ». Dove 
legittimazione è spiegato solo a p. 121, 
simbolico mai. «Anomia» è affrontato 
in fine a p. 240. Per la maggior parte del 
volume così -- avendo evitato sforzi 
concettuali iniziali rischiamo di indi­ 
rizzare lo studente con le domande ver­ 
so una vecchia cattivo-positivista dupli­ 
cazione del fatto illustrato: che verrà 
posto prima come fatto, poi generaliz­ 
zato in legge. (Una «astrazione indeter­ 
minata»!). 

E perché ricominciare sempre con le 
vicende dei Cheyennes o di altri selvaggi 
(che abbiamo ormai eliminato), e non 
muovere invece subito dalla attuale so­ 
cietà, e poi, ricercare quelli che il citato 
Marx. chiamava «precedenti logico­ 
storici»? Non dobbiamo guardare inna­ 
zitutto alle categorie logiche, storiche, 
sociologiche che già usano i nostri stu­ 
denti, per renderle analitiche o combat­ 
terle, arricchirle o rimuoverle, ma sul se­ 
rio, non creando solo - come quando 
si creda di partire da una testa vuota - 
una friabile pellicola su di esse? 

In conclusione l'idea editoriale del li­ 
bro - costruito con materiali della di­ 
sciplina e di cronaca - è buona, ma il 
risultato - specie in rapporto a buoni 
libri scolastici di storia, storia letteraria, 
alla Psicologia degli Oliverio edita dalla 
stessa Zanichelli è deludente. Capita 
anche ai buoni editori. 

ETTORE TANZARELLA 

MICHEL MAFF EOLI, La conoscenza or­ 
dinaria. Compendio di sociologia 
comprendente, a cura di Pina Lalli, 
Prefazione di F. Ferrarotti, Bologna, 
Cappelli, 1986, pp. 201. 

La ricerca teorica sta vivendo da al­ 
cuni anni un significativo quanto positi­ 

vo travaglio critico tendente a dislocare 
il concetto di sapere dal tradizionale bi­ 
nario logico-scientifico ad una pista 
«soft», mutevole, versatile e per questo 
conveniente con l'oggetto da conoscere. 
Tale depotenziamento della ragione for­ 
te ha assunto negli ultimi tempi nomi 
differenti, corrispondenti a sentieri al­ 
trettanto diversi, tutti impegnati nella 
definizione di un superamento delle op­ 
posizioni metafisiche non irretito nelle 
strette maglie della dialettica. 

Miche! Maffesoli ha interpretato que­ 
sto movimento elaborando e proponen­ 
do alla comunità scientifica la nozione 
di «conoscenza ordinaria». Definizione 
apparentemente banale, ma che, per la 
sua stessa banalità, aggiunge maggiore 
radicalità al senso già trasgressivo a cui 
la formula allude. 
La «conoscenza ordinaria» biso- 

gna subito precisare - non è quel cono­ 
scere che mette ordine, cataloga e inca­ 
sella, al contrario è ordinaria perché è 
della vita quotidiana, insomma dell'or­ 
dinario banale, del ripetitivo, del rituale 
sociale insignificante. È qualcosa che 
sfugge alla rete del sapere dimostrativo, 
perché quest'ultimo tende a cristallizza­ 
re, per esigenze scientifiche, quello che 
non si presta ad essere immobilizzato, in 
quanto residuale, tradizionalmente ri­ 
tenuto scarto. «Essa non cerca di gesti­ 
re, riformare, rivoluzionare, ma di dire 
in modo caotico e incompiuto la vita so­ 
ciale nel suo svolgersi, nelle sue svolte e 
nei suoi arresti» • 75). 

In effetti è abbastanza difficile parla­ 
re di un testo che solo per accenni ed al­ 
lusioni secondo la sua coerente tesi 

mira ad una «nuova arte di pensare» 
(p.22). È difficile perché il discorso è ar­ 
ticolato come un labirinto di immagini e 
di nozioni (non di concetti), le quali tut­ 
tavia solo apparentemente sono scollate 
e indifferenti, ma che in realtà rinviano 
ad una costellazione teorica ove la ne­ 
cessità ha perso ogni peso e la causalità 
ogni carattere dimostrativo. 
Polemicamente - non si dimentichi 

che l'opera è pervasa dal polemos . .. 
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Maffesoli scrive che «la procedura con­ 
cettuale può funzionare solo su un cor­ 
po morto» (p. 70), in un processo di ap­ 
prossimazione paranoica all'oggetto; in­ 
versamente è conveniente passare al 
procedimento metanoico, «che senza 
abdicare a nessuna esigenza conoscitiva, 
non intende né costringere né ridurre il 
reale» (p. 30). 

Il gioco a cui Maffesoli pare invitarci 
è paradossale in quanto si gioca su un 
tavolo ove i segni si compongono e 
scompongono con indifferenza, appun­ 
to perché è il gioco della differenza ad 
essere in atto. Coerentemente con que­ 
ste convinzioni egli scrive il suo libro co­ 
me un lungo discorso non sostanziale, 
che suggerisce altri livelli, altri percorsi 
in «tono minore», «sperando cosi di 
poter avvicinare, senza violarla, la cen­ 
tralità sotterranea costitutiva di ogni so­ 
cialità» (p. 24). Nel testo si rileva in pri­ 
mo luogo il passaggio dal piano dimo­ 
strativo a quello del puro mostrare. Tale 
spostamento/dislocazione non reitera 
gli usuali schemi logico-scientifici, ma si 
affida alla nozione già usata da Worrin­ 
ger, di Einfuhlung, di empatia, che insi­ 
ste «sulla natura, il sentimento, l'orga­ 
nico, l'immaginazione» (p. 25). Il livel­ 
lo d'indagine che si propone tiene conto 
dunque non dei fenomeni macroscopici, 
ma di quello che è disseminato, ideolo­ 
gico. Non si tratta di «spiegare per in­ 
duzione concettuale», ma di «com­ 
prendere per disseminazione immagina­ 
ria» (p. 95). Ecco allora mostrarsi un 
quadro della società letta «dal di den­ 
tro», compresa dai suoi scarti, che per 
lo più sfuggono alla prova del concetto, 
ma sono captati dall'empatia. Inoltre si 
rende chiaro che il sociale manifesta in 
realtà le sue motivazioni più recondite 
proprio a partire da quelle componenti 
che il pensiero occidentale ha relegato 
ad un ruolo interferente, come l'ideolo­ 
gia e l'immagine, il rito e la sacralità di 
certi atteggiamenti locali, con il conse­ 
guente emergere di un nuovo politei­ 
smo. Tuttavia solo a certe condizioni ci 
si accorge di quale peso abbiano simili 

fatti, solo se ci si lascia prendere dal 
« formismo sociologico», per il quale 
«la profondità si nasconde alla super fi­ 
cie delle cose e degli individui» (p. 93), 
dato che «la vita politica e l'esistenza 
quotidiana sono in gran parte costituite 
di teatralità, superficialità ed efferve­ 
scenza spettacolare» (ibid.). 

L'analisi a cui dà luogo la sociologia 
comprendente non può che essere « su­ 
perficiale»: l'effimero diviene ciò che vi 
è di più essenziale, ciò che è rituale il più 
effettuale, ciò che è nella dimensione 
dell'immagine e del simbolico il più rea­ 
le, vitale e quotidiano. Comprendere 
una realtà così complessa e disseminata 
richiede un sapere allo stesso modo dis­ 
seminante. Alla proliferazione di imma­ 
gini corrisponde l'identica crescita di 
comportamenti tribali e di divinità locali 
e territoriali; la desacralizzazione dei 
grandi récits e la nascita della nuova sa­ 
cralità, politeistica e pagana. 

Il « formismo sociologico», in defini­ 
tiva, accetta il presente, si sforza di 
comprendere gli eventi più marginali, 
residuali e ripetitivi, li accoglie «nella 
loro incompletezza, nel loro aspetto 
parziale ed effimero». «Esso non dà 
senso, non si inscrive in una finalità reli­ 
giosa, politica o economica, non formu­ 
la imperativi categorici; si accontenta, a 
suo modo, di parlare del suo tempo» 
(p. 96). Penetrare la rete delle intercon­ 
nessioni, profondamente interstiziale 
del sociale (e qui la metafora telematica 
non è casuale), vuol dire dunque am­ 
mettere che la società non può essere let­ 
ta come un tutto omogeneo e che la sua 
comprensione passa per una uguale «in­ 
completezza intellettuale» (p. 173). 

Sicché scompaiono le tradizionali ca­ 
tegorie oppositive della metafisica, 
scompare il confine tra vero e falso, tra 
l'originale e la sua copia, apparendo 
ogni fenomeno degno di essere osserva­ 
to. 

Ma è poi vero che le cose vadano a 
questo modo nel volume di cui stiamo 
parlando? In effetti Maffesoli non sem­ 
bra essersi accorto che solo rimettendo 
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in discussione qualsiasi modo di pensare 
fondativo si può andare oltre, oltrepas­ 
sare. Quando egli parla di un ««nuovo 
modo di pensare», non fa altro che ri­ 
mettere in piedi l'ontologia oppositiva 
tra vero e falso. Sicché tutta l'opera si 
risolve in un ribaltamento della metafi­ 
sica, conservandone tuttavia le caratte­ 
ristiche: il novum e il criterio di verità. 
Prendiamo ad esempio la nozione di 

immagine. Com'è noto da Platone in 
poi tutto l'Occidente l'ha estromessa dal 
sistema del sapere; paradossalmente pe­ 
rò, come ha scritto J.-P. Vernant (Ima­ 
ge et apparence dans la théorie platoni­ 
cienne de la «mimesis», in «J oumal de 
Psychologie», n. 2-1975, p. 154), è sta­ 
to proprio Platone a costituirne per pri­ 
mo lo statuto teorico. Dunque l'imma­ 
gine si è mantenuta viva ad un livello di 
non-identità molto elevato, quasi di 
sparizione, non partecipando né dell'es­ 
sere né del non-essere. 

In tale posizione molto anomala, e 
veramente trasgressiva, ha trovato la 
sua persistenza, e non nel porsi in oppo­ 
sizione alternativa ad un qualche origi­ 
nale. Sarebbe forse giusto dire che l'im­ 
magine appare, indipendentemente e al 
di là degli iconoclasti e degli iconofili. 
L'immagine è elemento di mediazione: 
non sosta presso nessuno, non è né al di 
qua né al di là della metafisica, è in mez­ 
zo. D'altro canto troviamo in Heideg­ 
ger, nello scritto L'epoca dell'immagine 
del mondo (trad. it. in Sentieri interrot­ 
ti, Firenze, La Nuova Italia, 1968, p. 
71), la considerazione che il «princi­ 
pium individuationis» non è superabile 
con un altro principio uguale e contra­ 
rio, così come l'epoca dell'immagine del 
mondo non si oltrepassa con un'altra 
immagine più vera e reale, ma solo ac­ 
cettando e approfondendo quella che a 
noi si mostra e s'imporre. Se cosi non 
fosse, vero e falso, arginale e copia non 
scomparirebbero, sarebbero solo rove­ 
sciati. 

Il progetto di Maffesoli è molto ambi­ 
zioso e il tono polemico del libro può 
servire a svegliare da un certo sonno 

dogmatico. Egli sembra descrivere un 
universo dall'impianto retorico, ove per 
«comprendere» non necessariamente 
bisogna avere le formule giuste, già spe­ 
rimentate, gabbie concettuali in cui im­ 
brigliare la vitalità del sociale, ma sim­ 
patizzare con le cose, essere disponibili 
verso di esse, mostrare indifferenza per 
essere accolti ed ospitati con benevolen­ 
za. Tale sapere retorico tuttavia non de­ 
ve avere il senso argomentativo (e logi­ 
co) che il neo-razionalismo di Perelman 
ha voluto attribuirgli, ma deve lasciarsi 
guidare dalle occasioni, dalle opportu­ 
nità, perché ha ancora tutto da impara­ 
re. 

ALDO MARRONI 

CARLO MONGARDINI, Epistemologia e 
sociologia. Temi e tendenze della so­ 
ciologia contemporanea, Milano, An­ 
geli, 1985, pp. 131. 

Le riflessioni che Mongardini propo­ 
ne con questa sua fatica recente riman­ 
dano al filone che si potrebbe definire 
dell'autocritica epistemologica della so­ 
ciologia. E di un ritorno consapevole 
all'epistemologia l'Autore si fa propu-. 
gnatore già mettendo a fuoco le temati­ 
che centrali del lavoro: la critica al con­ 
cetto di società sensibile alla lezione 
dei classici, ma anche all'influenza di 
studiosi come Tenbruck e Touraine­ 
la questione del tempo e 
dell'uso/manipolazione sociale del tem­ 
po, l'analisi delle aspettative come feno­ 
meno essenziale alla comprensione 
dell'azione sociale. 

Centrale, nel discorso che Mongardi­ 
ni sviluppa con lucidità attraverso con­ 
tributi articolati, è la rivendicazione del 
primato di un pensiero riflettente capa­ 
ce di operare sulla realtà rifuggendo dal­ 
le inclinazioni naturalistiche e delle ten­ 
tazioni del pensiero magico. È da questa 
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rivendicazione che derivano, infatti, 
tanto l'esigenza di differenziazione me­ 
todologica delle scienze sociali rispetto 
ai paradigmi naturalistici, quanto la 
proposta di una scienza dell'esperimen­ 
to conoscitivo che presuppone, a sua 
volta, una concezione dinamica, con­ 
traddittoria, di società. 
Niente di più lontano, quindi, dal 

modello durkheimiano e dall'enfasi po­ 
sta sul «fatto» sociale. La sociologia de­ 
ve anzi configurarsi come punto critico 
dell'incontro fra diverse possibili teorie 
dei processi sociali, rinunciando alla 
pretesa di porsi come teoria in sé com­ 
piuta di una metastorica «società». 

In questa prospettiva trovano collo­ 
cazione le riflessioni sulla società-Kitsch 
come prodotto di una cultura della rap­ 
presentazione degenerata nel feticismo e 
nella colonizzazione della personalità. E 
la problematizzazione della stessa cate­ 
goria di tempo rimanda, per la medesi­ 
ma via, alla rottura del difficile equili­ 
brio fra tempo individuale e tempo so­ 
ciale, che è fra gli effetti dei processi di 
razionalizzazione-burocratizzazione de 
la vita sociale. Processi che, peraltro, 
non limitano, ma esasperano la tenden­ 
za alla differenziazione culturale, sino a 
rendere obsolete e impraticabili le tradi­ 
zionali categorie analitiche delle scienze 
sociali. Una nuova centralità assume co­ 
sì, ad esempio, la costellazione delle 
aspettative, su cui l' A. si sofferma 
nell'ultimo capitolo, L'Aspettativa co­ 
me categoria sociologica, che risulta 
uno dei più stimolanti dell'intero volu­ 
me. 

LA CS 

PAOLO PALMERI, Uomini e società del 
Sahel, Padova, Cleup editore, 1985, 
pagg. 229. 

La regione del Sahel, la fascia subsa­ 
hariana che va dal Senegal al Ciad, è di­ 
venuta nota anche al grande pubblico 

dei non addetti ai lavori, perché costi­ 
tuisce una delle aree dove la povertà e la 
fame, le carestie ed il sottosviluppo ap­ 
paiono particolarmente devastanti. Al 
di là dei dati conosciuti (tutti i paesi del­ 
la regione, ad esempio si situano nella 
fascia dei paesi a più basso reddito pro­ 
capite, con meno di 500 dollari annui) 
bisogna anche dire che l'attenzione per 
l'area è stata favorita dalla scelta della 
cooperazione italiana allo sviluppo, ne­ 
gli ultimi anni, di privilegiare il Sahel nei 
programmi di aiuto e di intervento e dal 
rilievo che i mezzi di comunicazione di 
massa hanno dato a questa scelta. 

Ma un libro come questo di Palmeri 
non è utile solmente in questo contesto, 
ma stimola a rimettere in discussione ­ 
non solo per il Sahel - tutta una serie di 
questioni che vanno dal pietismo degli 
aiuti (la «carità pelosa» che spesso que­ 
sti celano) alla diffusa e più o meno im­ 
plicita convinzione che alla povertà ma­ 
teriale si accompagni una uguale pover­ 
tà o almeno un'arretratezza culturale, 
alla metodologia degli interventi da rea­ 
lizzare, alla natura profonda del sotto­ 
sviluppo contemporaneo, alle contrad­ 
dizioni interne agli stessi paesi sottosvi­ 
luppati. 

Il libro è una raccolta di saggi scritti 
in varie circostanze, ma molti di essi de­ 
rivano direttamente da una lunga espe­ 
rienza di ricerca sul campo. Ciò non to­ 
glie che esso presenti una sostanziale 
unità di discorso: i paesi del Sahel, pur 
dibattendosi tra le mille difficoltà di un 
sottosviluppo aggravato da una vera e 
propria catastrofe ecologica, hanno una 
storia ricca di civiltà dal passato presti­ 
gioso, una cultura altrettanto ricca ed 
articolata che è ancora oggi viva e pre­ 
sente. Ma, se vogliamo, questa è la par­ 
te meno problematica del libro, quella 
che mostra la/le cultura/e della regione 
saheliana in tutta la complessità che le 
caratterizza. Da segnalare, tuttavia, per 
interesse, l'acuta rilettura che Palmieri 
compie del pensiero di Ibn Khaldoum 
ed il saggio sui rapporti di parentela ed il 
sistema sociale tra i Diola del Senegal. 
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Più stimolante è forse discutere le 
problematiche che il libro apre o susci­ 
ta. Palmieri è antropologo. «Vero», si 
potrebbe aggiungere: non tanto perché 
si indovina la sua passione per la ricerca 
sul campo, in profondità, ma perché 
«sente» le culture che egli descrive in 
pericolo di contaminazione o anche di 
distruzione; è il caso della struttura so­ 
ciale e culturale dei Tuareg, prima stra­ 
volta dal colonialismo, poi repressa e 
combattuta dagli stessi stati post­ 
coloniali - dall'Algeria soprattutto - 
le cui frontiere hanno frazionato il vec­ 
chio territorio degli «uomini blu». Pal­ 
meri non lo dice, ma si indovina, nelle 
sue pagine, una certa apprensione per le 
«sue» culture saheliane di fronte ad 
una modernizzazione che rischia di pro­ 
cedere molto più velocemente che in 
passato proprio in conseguenza della 
siccità, della fuga di massa verso le città 
alla ricerca di una sopravvivenza meno 
precaria e degli interventi esterni sia pu­ 
re sotto forma di aiuti e progetti di svi­ 
luppo. 

Il problema è uno di quelli nodali nel 
dibattito sul tema sviluppo-sottosvilup­ 
po all'interno delle scienze sociali. E 
spesso lo si scioglie con forzature mani­ 
chee o deproblematizzando la scelta. 
Così, di fronte al modello della moder­ 
nizzazione, universale ed omologante, 
degli anni Cinquanta e Sessanta, vi è 
stata una reazione, altrettanto schemati­ 
ca, secondo la quale le culture locali non 
si toccano, vanno preservate ad ogni co­ 
sto, anche se ciò può rappresentare la 
negazione di ogni possibilità di sviluppo 
e l'immobilismo più totale. Il fatto è, e 
Palmieri ce lo mostra nel caso del Sahel, 
che di culture locali intatte ne esistono 
sempre meno, forse nessuna se si esclu­ 
dono poche isole «primitive». Perché i 
contatti con le culture «altre» ci sono 
stati, si sono intensificati, sono stati nu­ 
merosi e non da oggi. E perché gli stessi 
interventi di cooperazione di oggi pro­ 
ducono mutamenti, ben al di là di quel 
che si postula o si crede. Il mito della 
cultura locale rischia allora o di coprire 

delle operazioni reazionarie, nel senso 
letterale della parola, di riesumazione di 
un passato intatto che il rapporto con il 
colonizzatore avrebbe contaminato e 
ciò che ne risulta è una cultura artificia­ 
le, quasi reinventata, non vissuta né sen­ 
tita dagli stessi uomini ai quali questa si 
dovrebbe indirizzare. O comunque di 
provocare disgregazioni, semplicemente 
di far passare processi di modernizza­ 
zione imposta, non meno veri solo per­ 
ché negati a parole. Proclamare che si 
vuol salvare l' « identità culturale» serve 
a poco se poi non si conosce né si studia 
veramente questa «identità». 

Ci sembra questa la lezione centrale 
che si ricava dall'ultimo ricco capitolo 
del libro di Palmeri sulla metodologia 
dell'intervento nelle società tradizionali. 
La pacatezza del tono, tesa ad eviden­ 
ziare i problemi piuttosto che ad attizza­ 
re polemiche, lo rende ancor più interes­ 
sante. «Se si prescinde dai casi partico­ 
lari scrive l'autore dove carestie e 
depauperamento esistono davvero, si 
può considerare che in termini gene­ 
rali - queste società, pur con tutte le lo­ 
ro contraddizioni, grosso modo funzio­ 
nano». Dietro l'apparente banalità di 
una simile affermazione c'è una grossa 
verità ed una grossa provocazione. Ba­ 
sta con certo paternalismo, sembra dire 
Palmeri, secondo il quale dobbiamo 
pensare tutto noi perchè questi « poveri 
uomini» del Sahel e altrove non sanno 
farlo. Basta pensare noi di definire quali 
sono i loro bisogni! I loro bisogni, ci in­ 
segna il libro di Palmeri, non sono quelli 
che la moda dei Basic needs ci segnala: 
bisogno di lavorare per dare pienezza al­ 
la vita, convivialità, spiritualità e altre 
necessità, sentimenti e pulsioni che sono 
poi gli stessi dell'uomo occidentale. Da 
alcuni bilanci familiari di una regione 
del Senegal che Palmeri ha ricostruito, 
ad esempio, si può comprendere perfet­ 
tamente quanto le scale, il modello dei 
bisogni possano essere diversi da quelli 
pensati un po' frettolosamente come 
propri di tutti gli uomini. Non esistono 
valori diversi e bisogni universali. Gli 
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uni e gli altri sono strettamente compe­ 
netrati. Le conclusioni da trarre, e che 
Palmeri trae, sono tante e profonde. Ma 
una ci sembra basilare: « Prima di fare 
qualsiasi intervento è necessario cono­ 
scere a fondo gli aspetti socio-culturali 
ed ideologici della popolazione su cui si 
vuole agire. Solo in questo modo sarà 
possibile individuare dall'interno i biso­ 
gni reali della gente ...».In un momento 
nel quale i problemi del sottosviluppo 
sono troppo sovente relegati nel campo 
delle buone azioni, dei sentimenti e della 
coscienza, un po' meno di pressapochi­ 
smo ed un po' più di rigore scientifico 
certamente non guasterebbe. In fondo è 
quello che, molto pacatamente, Palmeri 
fa. 

GIANFRANCO BOTTAZZI 

EMILE POULAT, L'Eglise, c'est un mon­ 
de. L'Ecclésiosphère, Paris, Cerf, 
1986, pp. 282. 

Emile Poulat è uno dei capifila nel 
campo della sociologia francese della re­ 
ligione, ma è anche conosciuto in Italia 
soprattutto per le sue analisi socio­ 
storiche sul cattolicesimo ed in partico­ 
lare su alcuni aspetti dapprima «scomo­ 
di» ma destinati in seguito a divenire di 
pregnante attualità. 
È anche questo il caso di L'Eglise, 

c'est un monde, o parecchi mondi come 
precisa l'autore stesso. Il volume è divi­ 
so in tre parti. La prima sottolinea il di­ 
vario fra popolo cristiano e movimento 
cattolico. La seconda mette in evidenza 
le profonde differenziazioni interne al 
cattolicesimo, esemplificate attraverso 
quattro figure emblematiche (Lamen­ 
nais, l'abate Michon - un protestatario 
impenitente , Veuillot - l'istitutore 

del clero francese , Goyau un cat­ 
tolico antiliberale -). L'ultima parte è 
centrata sul ruolo fondamentale di Ro­ 
ma, «chiave di volta» del cattolicesimo. 
Ed è alla luce della terza sezione del li­ 
bro che è possibile comprenderne il filo 
rosso conduttore, che verifica l'accre­ 
sciuta influenza della chiesa cattolica, 
nonostante il calo della pratica religiosa 
(con la Francia quale punto di riferi­ 
mento). 

La prospettiva di Poulat è quella di 
una sociologia della politica del Vatica­ 
no, chiamato a gestire la complessità di 
un mondo cattolico variegato, spesso 
«lontano» da Roma. 

Di conseguenza il vero problema non 
sembra essere per l'autore quello del de­ 
clino o del risveglio religioso. In effetti 
«che la religione scompaia o riappaia, 
misurare non è tutto, e neppure la prima 
questione» (p. 37). In pratica «tutto non 
è religioso ed il religioso non è tutto, ma 
è dappertutto...» (p. 38). Si spiega così 
come, per esempio, la Francia possa ri­ 
sultare al tempo stesso un paese di mis­ 
sione ed un paese cattolico. 
Poulat risale indietro nel tempo sino 

al 1831, all' epoca della prima statistica 
generale francese promossa dal Ministe­ 
ro del Commercio, durante la cosiddet­ 
ta monarchia di luglio. All'epoca il pro­ 
blema religioso veniva toccato solo tan­ 
genzialmente, con l'apporto dei culti al 
bilancio delle Finanze e con il dato rela­ 
tivo alla Giustizia, che riportava uno 
scarso numero di preti condannati. I 
censimenti successivi offrono più cospi­ 
cui motivi di riflessione, ma è da segna­ 
lare soprattutto una discutibile inchiesta 
del 1903 sulla pratica religiosa nei din­ 
torni di Parigi. Il tentativo era di dimo­ 
strare che una chiesa debole sul piano 
della pratica culturale non avesse alcun 
diritto a privilegi statali. Ma, al di là de­ 
gli intenti rilevabili nella committenza 
della ricerca, resta inequivocabile il dato 
relativo allo scarto fra il prescritto ed il 
vissuto, fra insegnamento e comporta­ 
mento. Le ragioni di una situazione si­ 
mile sono chiaramente individuate: «la 
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mediocrità dei preti, la pressione dei, 
possidenti, l'alleanza degli uni e degli al­ 
tri, con a fare da corollario la pro­ 
fonda disaffezione religiosa del popolo 
ed un anticlericalismo virulento» (p. 
76). 

Saltando a piè pari i quattro capitoli 
sugli esempi della differenziazione pro­ 
pria del cattolicesimo francese, non per­ 
ché poco emblematici ma solo per ovvie 
difficoltà di informazione da parte del 
lettore italiano non specialista, rimane 
invece più comprensibile il contenuto 
delle ultime cento pagine del libro, dedi­ 
cate alla geopolitica vaticana, con un 
acume che non sempre trova testimo­ 
nianze altrettanto valide fra gli studiosi 
del fenomeno religioso. Dice testual­ 
mente Poulat che la Santa Sede ha «un 
potere negato ma riconosciuto. Gli sto­ 
rici possono dire come, quasi fuori gio­ 
co al tempo di Comte, essa abbia avuto 
un rientro progressivo sulla scena inter­ 
nazionale: con sorpresa di molti, esterni 
alla Chiesa; con scandalo di taluni, in 
seno alla Chiesa. Essa gode in diritto in­ 
ternazionale di uno statuto unico e può, 
per questo, svolgere un ruolo unico che 
non ha mai preteso, ad esempio, il Con­ 
siglio ecumenico delle Chiese» (p. 179). 
Si indica cosi un nuovo tracciato per la 
sociologia della religione: analizzare le 
forme di esercizio del potere spirituale. 
L'immagine del papa come «terzo gran­ 
de» della terra ha infatti radici profon­ 
de, che si alimentano di contenuti dot­ 
trinali (il sapere) e di capacità politiche 
(il potere). In definitiva l'«ecclesiosfe­ 
ra» è del tutto particolare, ma non per 
questo risulta del tutto estranea ad altri 
ambiti. Così la chiesa non è più solo il 
popolo di Dio. Sembra segnalarlo in 
forma simbolica lo stesso francobollo 
(da lire 400) emesso dal Vaticano per 
l'ultimo anno santo '83-'84 ed ora ri­ 
prodotto come copertina del volume di 
Poulat: la Chiesa sovrasta il mondo. 

ROBERTO CIPRIANI 

RENATO STELLA, L'ideologia infinita. 
Analisi e critica sociologica di un con­ 
cetto, Milano, Angeli, 1986. 

II concetto di ideologia è fra i più am­ 
bigui nell'ambito della terminologia di 
uso corrente nelle scienze sociali. La 
stessa contrapposizione (o meglio diver­ 
sificazione) mannheimiana tra ideologia 
ed utopia non aiuta molto per un uso 
operativo del concetto. In qualche mo­ 
do l'impasse si supera mediante uno 
stretto collegamento fra la nozione di 
ideologia e quella di legittimazione, nel 
qual caso diviene più palmare la valenza 
autolegittimante di ogni ideologia e nel 
contempo il suo obiettivo di delegitti­ 
mazione di letture diverse. Si compren­ 
de allora meglio come il punto cruciale 
sia rappresentato dalla soluzione (o ten­ 
tativo di soluzione) del problema della 
verità e dunque della scientificità. 

Renato Stella in questo studio attento 
ed articolato offre in primo luogo pre­ 
ziose puntualizzazioni - forse un po' 
schematiche e didascaliche tese a 
metter ordine fra le molteplici concezio­ 
ni relative all'ideologia. Sulla scorta del­ 
le suggestioni mannheimiane egli discer­ 
ne soprattutto fra ideologia totale e par­ 
ziale, fra analisi «peggiorativa» (tenden­ 
zialmente moralistica si direbbe) e de­ 
scrittiva (ma anche questa discriminata 
in approccio positivo e negativo), fra 
ambito disciplinare e sociale. 
Lo sbocco sotteso da tutto l'excursus 

sembra essere quello di una appropriata 
metodologia linguistica in grado di sma­ 
scherare le finzioni, rivelare la realtà, in­ 
dicare i maggiori livelli di plausibilità. È 
un po' il percorso etico della discorsività 
(o discorsibilità) habermasiana cui Stel­ 
la pare alludere, ancor prima dell'edi­ 
zione italiana di Teoria dell'agire comu­ 
nicativo. 

Il prefatore del volume, Gustavo 
Guizzardi, fa appena capolino con la 
sua solita ironia problematica e stuzzica 
il lettore ad una meticolosa ermeneutica 
del testo, manifestando una certa dose 
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di scetticismo sull'infinito dell'ideolo­ 
gia, da considerare piuttosto come inde­ 
finita (cfr. p. 12). 
L'autore dal canto suo procede disar­ 

ticolando l'ideologia tra oggetto e con­ 
cetto. «Chiameremo ideologia-oggetto 
la nozione che é pertinente al contesto 
sociale e disciplinare di produzione del 
«senso» connesso al termine «ideolo­ 
gia» (e perciò, nel nostro esempio euri­ 
stico, considereremo ideologie-oggetto 
quanto è cosi definito all'interno dei 
rapporti che legano o disgiungono i 
gruppi sociali concreti insieme ai loro 
osservatori «organici»). Chiameremo 
ideologia-concetto la nozione pertinente 
al discorso teorico-disciplinare diretto 
alla ricerca di un modello di definizione 
dei modi generali di funzionamento, 
elaborazione e critica delle ideologie» 
(p. 42). In quest'ultimo territorio rien­ 
trano le numerose elaborazioni di natu­ 
ra filosofica e sociologica (Destutt de 
Tracy, Marx, Lenin, Lukàcs, Pareto, 
Mannheim, Popper, Berger, Luck­ 
mann, Touraine, Luhmann ed altri an­ 
cora); nel primo invece rientrano l'ideo­ 
logia in generale, l'ideologia «fuori con­ 
testo», l'ideologia contingente, l'ideolo­ 
gia cornice, l'ideologia intellettuale (cfr. 
p. 181), di cui l'autore definisce i rispet­ 
tivi contenuti. 
Di peculiare rilievo è poi la proposta 

di ri-costruire le tappe procedurali di 
strutturazione dell'ideologia. Ad un pri­ 
mo livello è posta l'ideologia sociale co­ 
me portato tipico di un gruppo sosteni­ 
tore di una particolare prospettiva. Ad 
un secondo livello si situano gli intellet­ 
tuali «organici» ad una specifica ideolo­ 
gia sociale ma che la legittimano a parti­ 
re dal loro sapere disciplinare. Vi sareb­ 
be poi un ulteriore livello teorico in gra­ 
do di prescindere dalle posizioni parti­ 
colari per individuarne il «meccanismo 
di funzionamento astratto» (p.41). Da 
ultimo si annovera la definizione meta­ 
teorica, capace di superare la stessa di­ 
mensione teorica. Ma a questo punto 
c'è da chiedersi quali siano le garanzie di 
neutralità parziale e totale delle ultime 

due dimensioni. E soprattutto vanno 
stabiliti i criteri di legittimità scientifica 
delle posizioni a dominante teorica, 
piuttosto che ideologica (come nei primi 
due livelli). È evidente che alcune analisi 
(Bosio e Lombardi -Satriani) restano 
nell'ambito dell'ideologia sociale, altre 
sono «organiche» a quest'ultima in 
campo disciplinare (Marx e Lukàcs). 
Ma come separare l'apporto di un Tou­ 
raine rispetto ad un continuum ideologi­ 
co lungo la medesima direttrice? E oltre 
questo limite quali autori è possibile se­ 
gnalare come metateorici? 
La sfida è solo lanciata, la scommessa 

è fatta, ma il risultato non sembra per 
ora indicare la soluzione vincente. Se ne 
dovrà ancora discutere. 

ROBERTO CIPRIANI 
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Concise summaries of some articles 

AGNES HELLER From a Hermeneutics for the Social Sciences to a 
Hermeneutics of the Social Sciences. The author tries to call into question 
the social sciences themselves as far as their ability to understand social 
phenomena is concerned. However, as the social sciences are in themselves 
a theoretical product of modernity, a hermeneutics of the socia! sciences is 
nothing else but a hermeneutics of modernity that tries to reflect on the 
self-understanding or, rather, on the self-consciousness, of our age. 

ANTIMO NEGRI On «Americanism and Fordism» by Antonio Gramsci. 
A new reading of Gramsci's essay (1934) focuses on the effects, socia! and 
psychological, of division of labor. A daring connection with the main con­ 
tention of Durkheim's La division du travail social is attempted and an in­ 
teresting reexamination of «organic corporativism» is shrewdly con­ 
ducted. 

MERETE AMANN-GAINOTTI Social and Inter-cultural Perspectives of the 
genetic Psycho-epistemology of Jean Piaget. The article concentrates its at­ 
tention on the main thesis of Piaget: the solution of the gnoseologica! pro­ 
blem in genetic terms, that is to say in terms of the development of the in­ 
dividual and not only from the point of view of the development of society, 
according to a familiar Durkheim's approach. When he deals with 
knowledge, Piaget gives priority to the rational element over and against 
other forms of thinking, from the collective reepresentations to the theory 
of the unconscious. 

F. FERRAROTTI Reflections on Adolescence. It is an evaluative inter­ 
pretation of some data off ered by a survey conducted by AIED (Associa­ 
zione Italiana per l'Educazione Demografica). Leaving aside the intrinsic 
limitations of the survey method, the ambiguity of adolescence, caught bet­ 
ween needs of self-assertion and security-oriented resignation, is com­ 
mented upon, with special emphasis on the challenge it represents for the 
existing institutions and their self-complacent working style. 
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